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D Caterina Baione, avendo ncevu- 
. ..ta nell’ animo la dolce Infinga 
di facile acquifto di nuovi be- 
* ni e fortune, fui cominciare 
„ r del pafsato anno 1782 iftituì 
giudizio nel S. C. , nel quale dedufie , che 
il di lei zio paterno , che D. Saverio chia- 
jnavafi , da male nel corfo di fua vita 
fopravvenuto , fu tratto in tanto fcompi- 
glio e difordine di mente , che ne venne 
• matto, e così vi (Te e morì. Quella figu- 
rata afferzione fu la prima pofizion fua , 
onde immaginò potere agevolmente trar- 
re , che il teftamento, che quegli fece , il 
mefe di marzo dell’anno 1753, col qua- 
le iftituì erede il moniftero delle monache 
intitolato in s. Maria della mercede . del- 
la citth di Salerno, come fatto da colui, 

A a cui 
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cai il male avea tolto 1’ intelletto , deb- 
bafi non altrimenti avere, che come non 
fatto , e ridurli in confeguenza la redità 
di lui ad inteftata . Alla quale poi. allu- 
me , dover etTa fuccedere , da che è 1’ uni- 
ca nipote del trapalato , efcludendo le di 
lui figliuole , come quelle , che trovandoli 
nel tempo della morte del padre monache 
profeiTe nel predetto moniftero della mer- 
cede , avevano nelle perfone loro ISoftaco- 

10 potentiffimo- dì abdicative edj.eftintivè* 
rinunzie. Ma' quello , anzi ! che primo, è 

11 fecondo giudizio , che ne’ ftetìì termini , „ 
colle fiefie ; forinole e colla medefima a- 
2iptie D. Caterina proponé. Dopo ' fa mor- 
te di D. Saverio ; -ih di lei tutore, uomo, 
in cui eran pari la diligenza , 1* ànterelTe 
della pupilla , ed i talenti , lo propofe i 

e quanto più potette , lo foftenne . Ed 
avveduto poi-,- che*- 5 il fatto ed » il ve- 
ro eran contrarii alle allegazioni fife] 
con lodevole prudenza adoperò a tran- 
figgerlo : nella quale intenzione avendo 
avuto Condifcen’dente lo erede , Che (opra 
ogni altra cofa aveva cara la pace'-* 1’ an- 
no 1754 con pubblico e folenne ftrumen- 

to 
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to di tranfazione j • lo compofe e -lo e- 
(linfe : onde furon dati allo erede il 
preambolo ; ed il portello de’, beni ,, in 
cui trovali fin da quel tempo . D.' Ca- 
terina adunque , a toglierli davanti la* i 
ineluttabile refiftenza della tranfazione , 
chiamala nulla e rifoìvibile , come quella , 
che contenne enorme leiione de’ diritti e 
delle ragioni fue*. Quello è’ il compiuto 
concetto dell’azione promoffa ( i.) A /fo- 
llenere la quale deve D. Caterina primie- 
ramente fcuotere da’ fondamenti e mandare 
per aria quella- inveterata trapazione* fat> 
ta fui certo e fui vero , autorizzata dal 
Tribunale , fornita; di tutta la fcrupolofi- 
tà de* folenni , convalidata e rafforzata 
dall’ efficacia potentiffima del tempo pre- 
corfo , e così aprirli, la via ai giudizio. 
Ma ella non può Icuoterla a patto alcuno 
lènza dìmoftrare ad un tempo medefimo * 
che il teftatore era opprerto dal mal della 
Patria nel punto del tempo, in cui fece 
il tellamento: e che lo averlo- ella ricono- 
-■ • 1 • 1 ; A 3 .r . 1 ; fciu- 


< (i) Fol. x. Afta nulli t. teft. 
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fciuto cd accettato per fano e per valido 
e per legittimo non. importi ailerzion di 
quel vero , che ora non fembra edere nel 
grado uii poter negare . 

L’ indole di .quello giudizio è tale ,. che a 
pefo dell’ attrice relìar debbo il far folenne,. 
legittima, e- conchiudente pruova della cer- 
tezza de’ fatti, che erti allega. Il, moni fie- 
ro intanto, che qual, erede iftituito gode il 
quieto e non. contraddetto pofsefso de’ beni 
lìn dall’anno 1754; ed in quello portello 
è foflenuto ad alBcurato da due titoli co- 
tanto folenni , quanto fono il, tertamentoj 
e lo ftrarh.cn ta della tranfazione , farebbe 
neL giuflo cafo. di metter fua difefa indie 
moftrando y che di quello ,. che D. Cateri- 
na ha come in genero, e lenza ninna par- 
ticolarizzazioa farne , allegato, niuna legit- 
tima pruova abbia addotta, nè addurne r 
rendendole con potentiflìma forzi il vero, 
potevane alcuna. Elfo non però, che tan- 
to per lo irti tu to proprio , quanto per la 
delicatezza delle fue religiofe , protófa di 
non. porteder nulla, fenza quella libera e 
civile traslazione di dominio de’ padroni , 
che rende l’acquifto legittimo ne’ poflertb- 
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ri, eligge di buona voglia di dare u’ fa- 
pienriiii mi giudici il fatto di quella caufa 
netto, ben difculTo e dettagliato, fornito 
dì quelle rifleilìoni > onde nafce la chiara 
conofcenza del vero, a cui la ragion fua 
è appoggiata : e di dimolìrare nell’ atto 
fteiìo, e dove cade acconcio, vana ed in- 
efficace r azione promoffa da D Caterina , 
la quale anione, lenza l'ciilìenza del fat- 
to , non che non lì. fcfliene , non può pur 
nalcefò . - •„ ; . ■ ; \ ■ . 

Avanti però, di entrare alla narrazion de’ 
fatti, che in^ quella caufa : dobbiamo dr- 
fcutere , 'giova 1 premettere,, che 1* ef- 
fame , che" noi ci . propinano a fare , 
nium altro, oggetto ha’.^ e oiun altra cofa 
comprende in le , fe non quella , cioè f$ 
nella perlona di ( D, Saverio fu il male 
della mattia in quel tempo , in cui, egli 
fece il teftamento>: E per nettamente ve- 
dere fe fu , ovvero non fu quello male nella 
di lui perfona in quel tempo, non pure con- 
veniente , ma neCefiaria cofa è , che lì 
llabilifca con certezza e lì determini qual 
Ila la vera, chiara, e prècifa idea di sì fat- 
to male , e qual fiene quel grado e quel 

A 4 pun- 
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punto , in cui la fapienza civile fofpende 
l’ufo e r efercizio delle facoltà e de’ drit- 
ti civili in colui , che ne è afflitto , c 
rende come oziofo il valore di quella 
perfonalìtà , della quale ciafcun citta- 
dino' è v edito . Propofta quella idea , 
c Affati i termini alla fua ampiezza, avre- 
mo come un punto fido , ed un lume di- 
retto e di rifleffìone , ed un criterio cer- 
to, con. cui valutare e mi furare , fé alcu- 
no da a dirli matto : e quindi effaminata 
a quello regolo là vita e le operazioni di 
D. Saverio , tanto nel tempo antecedente, 
quanto in quello, in cui fece il teflamen- 
to , ed effaminàto il teda men to- medelì tuo , 
che più che ogni altra pruova ,■ dimoftra , 
qual fólle l’intelletto fua, faremo, nel giu** 
fto grado di formare quel compiuto e per- 
fetto giudizio ,'clie deve effcrc la guida 
della derilione 1 di quella caufa.. • 
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Idea della matti a fecondo le for- 
! mole della focietà* ; ‘ 1 

L A natura madre comune degli uomini 
mandati in quello globo i fuoi figli 
forniti di alcune proprietà e diritti, e di 
una libera facoltà di fervirfene . La fo- 
cietà , intenta al miglior bene , ed alla 
. più comoda e tranquilla- efillenza de’ cit- 
tadini, gli accoglie in un corpo, .che con 
forza fuperiore fofiiene,. aificura, protegge 
quella parte delle naturali proprietà e 
diritti, che le perfone, che la compongo- 
no , vi pofson confervare ,, e con favia e- 
conomia le piega e rivolge agli ufi del ben* 
comune , che è il gran fine del contratto 
foci ale . In quello contratto la forza del 
governo dà come un ipoteca { al foftegno* ' 
de’ diritti e delle facoltà di ogni cittadi- 
no , e n’ è permefso a ciascuno il libero- 
ufo e il pieno efercizio y fiotto la, mode- 
razione non però della fiuprema legge 
della Calvezza della focietà . Ota poi- 
ché r uomo ad xm corpo organico ha * 
congiunta ragjone . e libertà di arbitrio ,, 
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del corpo e di tutte le Tue forze, dellà 
ragione e della, libertà è Zipolato l'ufo li- 
bero e la 'difefa. E da tutte quelle forze 
e facoltà d' ingegno e di corpo , e dalla ... 
facoltà eziandio di valerfene ^ nafce c (1 
•compone /quel fuum , -che le leggi hanno * 
per oggetto di culìodrrc con gelolìa , ga- 
rantire , *e Serbare intatto ed intero ad d- 
•gnuno (i) . 

Ma vi ha egli cagione niuna , per la quale 
avvenga, che polla un cittadino edere 
fpog! iato delle fue proprietà, e de’diritti e 
delle facoltà, che elio ha portate con 
feco dalla natura nella focietà , c fono 
così foftanzialmente fue , che Coftituifco- 
no lo efìer di uomo , le quali perciò ad 
ógni uomo in quanto uomo competono? 
Nè cagione tré modo alcuno vi " ha da 
Spogliamelo , perchè effendo effe coftitu- 
tive e diftmtive dello 'cffer fuóy rtieffà 
chefia l’ effffenza 1 cH uomo,- -è niella he* 
‘cellàri amente V efiftenza loro : onde ogni 


• »U I J.'»i J . . . ■ » 1 t 
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cittadino le ritiene: intere Vi. ha bensì: 
delie cagioni e legittime e convenute , per 
le quali .può .ad un cittadino geniere in-i 
terdetto 1’ ufo- e r efercizio., de’ Tuoi diritti! 
t delle fue facoltà: e quelle -cagioni o> 
hanno la loro fede nella natura , o nel 
fatto degli uomini . Della feconda fpezie 
non accade: ragionare come impertinente 
colla prelente - quiftione . Reftrmgeremo 
quindi -il' jnoftro! eflàme. alia prima.. L’ uck 
mo non altrimenti ha. diritti e facoltà 
morali , che perchè è fornito - di ragione e 
di liberti, cioè di animo- ragionevole e 
lìbero,, efaendo' V animo» la lède e il do- 
micilio- di tutti i notiti diritti e: facol* * 
tà . Quella è la filofofia della natu- 
ra : quella è la giurifpru-denza delle col- 
te genti (i) , r Quello nollro animo non 
però , e quella noftra ragione , fonte folo 
di tutti i diritti , non può altrimenti perir 
(are , ed efercitare le funzioni fue , le non; 

le- 


. • f 

* (i )• ' Joh. Baptifla, Vicus de unìver. jur, 

* uno principio & fine uno cap. 185. Gajus 
leg, 1. D. de divi/, rer, & qualità 
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fe coll’ ajuto e coll’ òpera del corpo, che* 
•è lo finimento delle lue operazioni. L’a- 
nimo ha con quello frumento connelììo*! 
ne ftretcifiìraa , ed .ha tanta dipendenza 
da efso, che le operazioni iue prendono 
forma e modificazione da quello , ed al- 
variar fuo variano anche else . Avviene" 
da : ciò , che fe quello corpo inferma , in~ 
fievolifcc , contrae de vizii , e fpezialmen- 
te nelle parti, ove l’animo efercita le 
fue principali funzioni , ficchè quefte par- 
ti ne treftafsero turbate e alterate e feom- 
pofìe e fcònvolte , .ne verrebbe -alterata la 
ragionerà fecoin do i divertì gradi di quel- 
le fifìche alterazioni,: E fe- le parti di 
quefto ltrumeuto, che fono addette a fer- 
vir 1* animo nel penfare , perdefsero la lo- 
ro naturai forza e attività e mutafsero 
interamente . lo ftato loro , 1’ uomo non 
■potrebbe penfare, e perderebbe l’ufo del- 
la ragione . Quelto làrebbe uno ftato * 
in cui l r uomo diverrebbe per natura in- 
capace dell* ulo e dell’efercizio de’ luoi di- 
ritti e delle lue facoltà . 

Ma qual mai di quefli ,che abbiamo deferir- 
ti, è quello flato dell’ animo, in cui la lo- 
.... ' - c- • - cie- 
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cietà , fofpendendo e rendendo in un citta- 
dino oziolo ed inefficace Tufo delle proprie 
facoltà , con opportuno riparo . furroga la 
provvida cura.di.uom fano, cui ne trasfe- 
rite e l'efercizio ? Ecco quel punto, che noi 
nel fatto della caufà noftra dobbiamo indivi- 
dualmente fidare. Quello flato e quello grado 
non è già da andarli rintracciando altrove, fe 
non le nelle certe formoje della focietàj Chi 
fìa dunque colui , che fecondo, quelle ci- 
vili formo) e , è .a dirli matto? La focietà, 
<nel diffinire. i matti, non lègue quelle fot- 
tilità e quelle fublimi regole, che 1’ attrat- 
ta filofofia propone : e per quella civil 
norma avviene, che tutti coloro , che fo*. 
no di poco fenno e {folti , non entrano ,- 
in quanto a quello riguardo , fotto il go- 
verno della legge . Nella diverfa architec* 
tura de’ cervelli umani la natura ci pre- 
fenta una varietà ed una gradazione , che 
cominciando da più baffi punti d’ intelli- 
genza e di cognizione fale fino ad Archi- 
mede : e quelli infimi e mezzani gradi di ■ 
conofcenzé e di raziocinii non colli- 
tui fcono il matto . La filofofia del 
cuore Tomminiftra in abbondanza de- 

: g ji . 
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gii efempii di quelle affannofc e turbolea- 
tc paflìoni, che formano le comuni agita- 
zioni ed i varii ondeggiamenti de’ cittadi- 
ni ; e «fuefte maneggiate e dipinte dalla 
giudiziofa e dilicata mano di Erafmo(i), 
faranno una fcuola di faviezza agli attrat- 
ti contemplatori , ma nella focieti tanto 
è lontano , che polfan dirli mattie , che 
fenza di ette non pure non ci farebbe fo- 
cietà , e 1 ’ uomo Tetterebbe afl'opito in una 
perenne e confumatrice inerzia , ma per 
. contrario quanto abbiam di bene , tutto 
ci viene per le loro mani , come un gra- 
"vittimo ed illuftre penfatore ha dimottra- 
to (2). Il far quelle cofe, che tutti gli 
altri nazionali e cittadini dall’ educazione 
e dal coftutne fon tratti a fare , il fentir 
quello , che fente il comune , il feguire o 
il fuggir quello , che generalmente 0 lì 
lègue o fi fugge , è , fecondo che » il no- 

. . ftro 

(f) Nell’opera intitolata fluititi# lati' 
catto . 

(a) Genovett nelle lettere accademiche 
htt. 1 1 . 
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fìro Vico , fopra moki altri dottiffimo e 
profondiifimo , avverte , quello , che dicefi 
i'enfo comune , quem definire pojjìs , com- 
munem tute civitatis , vel nationis pruden- 
ti am , qua id Jequaris , aut fugias , quod 
omnes tui cive e , vel gentid J'entfint fe- 1 2 
cuendum , vel fugiendum (i) : e nondimeno 
f operare contra quefto ienfo comune, anzi 
che indicare pazzia , coftituifce colpa e 
ffcità , come lo ftetfo fenfatiiKmo fcrittore 
ka ragion* di notare ( 2 ). Il gran cancel- 
liere d’Inghilterra Bacone da Verulamio* 
a’ cui talenti fuperiori è in gran parte 
dovuto il prefente lume delle icienze , e 
tutti que’ iVudii migliori onde b nata la 
prefente coltura e proprietà , nello anda- 
re indagando le cagioni produttrici della 
fortuna , ofierva , che la prima dofe di 
fua ricetta fia un grado di pazzia . Ita- 
ti * » . cum hominem innunnt , cui prof - 

peram fortunam fpondent , inter cete ras ejus 

qua - 


(1) De uno univerfi juris principio cap. 
68. §. omnes igitur . 

( 2 ) Nello lieiTo §. omnes igitur. 
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qualitates- adii ci unì , .qaod hjbcat un poco 
di matto . Ncque Jane ìnyeniuntur alia 
dua quilitatcs magis ad hanc propitia , 
qua ni fi quis habeat modicum ex Jiulto , & 
non : ni/nium ex honejl o ( i ) . 

Se la focietà in tutti coloro , che abbiamo 
ricordati , ed in altri moltiflìmi , che lì 
fono ommeiìì di proposto, non trova il 
pazzo , anzi pare , che approvi la pazzia 
fino a certo fcgno , che potrebbe dirli paz- 
zia da teatro , fembra , poterli ormai con- 
chiudere, che efla non abbia mefi’o 1’ oc- 
chio alla pazzia in genere , nè a quella 
volte le provvidenze , ma a quel grado 
sì bene di eiTa , che giugne ad efiere paz- 
zia dafpedale. Pazzo dunque è colui , che 
è coftituito neH’ultimo fiato da noi defcritto 
fopra , cioè colui, il cui animo , per forte 
turbamento ed alterazione delle parti dei 
corpo neceiTarie a penfare, non fa le fo- 
li te ed ordinarie funzioni fue , ed ,in 
confeguenza non intende , non diftingue , 
non ragiona . Quella è la idea , che ne 

han-' 


(i) • Sermone 3S. de fortuna. 
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hanno propofta i nollri antichitfimi Ita- 
liani’ ristretta nella voce furore, la qua- 
le , all' avvifo di Cicerone , ottimo te- 
li imo ne in quelle materie , Tuonava tan- 
to , quanto Tuona a noi il dire compiuto 
• accecamento de’ lumi dell’ intelletto : fu - 
Yorem effe rati funt mentis ad omnia cxci - 
tatem (i). E perchè colui, cui la difav- 
ventura mena a quella ultima miferia, non 
pub reggere nè fe, nè le cofe fue , la fò- 
cietà fubentrando alla cura di quello in- 
felice t cittadino , fofpende nella fua per- * 
fona T ufo e 1* elèrcizio de’ Tuoi diritti , 
ed ufa la diligenza di trasferirgli nella 
perfona di uom lana e faggio , cui ne 
dà la cura e T amminiftrazione : onde è , 
che i Decemviri nella tavola V. mifero 
quello capo: Ji furiofus ejì , agna forum , 
gentiliumque in co pecuniaque ejus poteftas 
ejìo (a). Ecco quale era a’ primi Italiani 
il termine certo e fido , che coftituiva c 
diftingueva il* matto dall'uomo fano . 

B II 

x * 


- (i) Tufo ut. quxjì. lib . 3. $. $. 

(2) Cicero lib . 1. de invention , cap. 5®. 


r JT- 
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Il tempo coir, andar fuo e 1 * ufo del po- 
polo particolareggiarona' Y idea della voce 
furore . La quale da generica , che nella 
legislazion deceovirale era, oc’ tempi po- 
fteriori e nella feguente giurifprudenza dir 
venne particolare v e fu riftretta a dino- 
tarne quella fola fpezie, che all’ alienazion 
della - mence aggiugne agitazion veemen- 
te e; difoxdinati movimenti di corpo , la 
quale nella mortra volgar favella va detta 
pazzia furiola . Quelle altre malattia .al 
-contrario, che diffìpando le facoltà in- 
tellettuali lafcjano non però il ..còrpo in 
certa quiete e. placidezza , ' formarono fpe- 
zie diverfa, ediftinta co’ nomi amensi > do 
jnens , mente captus , injanus ., che come 
nomi opporti al furore leggonfì ne’ libri 
della legge (i). E quella è quella legai 
differenza , fecondo la quale il giurif- 
prudentiffimo Ugon Donello diftingue i 
*. • v . . .. . mat- 

• V . « • • • . / |i . 

VLl . — L 

(i) Leg. 2. D. de inqffic. teff. Leg. 
27. 5. D. de recepì, artìtr. Leg'. 7. §. JC 

1. 1 ). ad leg. jul. majeft. Leg. 28. C. de 
epifeop. andisnt. Jnji. de curator. $. 2. ; 


Digitized by Google 


( XIX ) 


«latti in furiofi e quieti y cucendo altri 
fonò fitrioft , altri fine furore mente capti 
feu dementes (i). Sia nondimeno cheque- 
ilo male vada armato di furore ad impa- 
dronirli delia tefta nitriti fia che 'placi- 
do e quieto entri a farci domicilib , la 
compagnia fua , in quanto allo effètto , è 
egualmente perniziofa, e, fe poteffe dirli, 
egualmente micidiale. E da ciò avvenne, 
che i giureconfulti ed i legislatori , avendo 
riguardo al folo effetto del male, ed a quel- 
lo che efl’o male nell’ uomo produce , to- 
gliendo quafi la differenza alle voci , ulàroit 
poi ora dell* una, ora dell’altra , quafi T 
una altrettanto , quanto 1* altra valeffe : 
onde tutte quefte voci 1 ,’ per la natura lo- 
ro diverfe, divennero, per l’ufo della giu- 
ri fprudenza , promifcue e fcambievoli . 
Gialcuna voce adunque di quefte, più che 
il male in fe ftèflo e nella fùa fpezie*, fu. 
addetta a dinotarne l’effetto. - . 

Pofto quello comune vocabolario , riandia- 
mo le leggi . Il principe del foro ro- 

r*« ^ ^ - *• *# *■ 
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•* (i) De jure civili Uh. ^ cqp. 18. i 1. 
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mano Fabio Quintiliano , che parlava 
la lingua della giurifprudenza che cor- 
reva a tempo fuo , valuta la demenzia 
quanto la mancanza totale del difcemi- 
mento ; onde con pefo di parole chiama- 
la ablatum rerum omnium intei leéìum (i); 
e Giuftiniano conviene interamente in 
quella idea, quando dice, che la mattia 
niun altra cola è, che carere mente (a): 
idea , che avea tratta da’ giureconfulti , 
jie’ cui frammenti . lovventemente s’ incon- 
tra. Le quali diffinizioni , tutto che diffe- 
renti nelle efpreffioni , hanno nientemeno 
nella foftanza tanta eguaglianza di pe- 
lò e tanta parità di valore, che poffo- 
no bene fcambiarlì fenza compenfo . Al- 
le quali cofe avvertendo il penetrantiflì- 
mo Donello , ha fomma ragione di chia- 
mar la pazzia in genere animi morbum ju • 
tficium ornile de rebus adimens ,[ 3). : 

Quella idea della novella giurifprudenza, ve- 

du- : 



(1) In fermor,. declamat. 359. 

'"'(1)* Infili « lib. 4. 'tit"i 5: r. 

(3) De jur. civil. lib. 3. cap. 18. §• 1- 
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duta nel bene Tuo fondo quadra in tutte le 
parti e conviene con quell’ acciecamento d’ 
intelletto , che difiero i Decenvin , Dalle 
quali cole tutte puolfi agevolmente trarre, 
che la giuriTprudenza romana , in tutta la 
fua diftela e durata, fi corrifpolè efattamente 
fu quello punto : e quella coftanza indica, 
che riguardate le diverfe fpezie di quello 
male per 1’ alpetto degli! effetti civili , 1’ 
una -e ' 1’ altra riduce egualmente colui, 
che n’ è afflitto , all’ infelice condizione di 
femovente . E poiché coloro , che fono 
ridotti allo flato di avere perduto- 1’ in- 
telletto, non fanno nè pofiono aver gover« 
nó e reggimenro nè della loro perlòna , 
nè delle cole loro , rebus fuis fupercjji' 
non poffunt .( i ) , avviene per una legai 
confeguenza, che debbanfi lommettere al- 
la cura e provvidenza altrui . La da- 
^zion quindi del curatore prefuppone e 
va di feguito a quella malattia di cer- 
vello , che accieca interamente 1’ intellet- 

B 3> to , 


( i) Paul. ìeg. 3. Z). de òuraTor. Ulpiaiu 
leg. -1 2. D. de tutor. & curator. , 
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to , e toglie il totale difcemiinento. Ec 7 
co il grado della mania fifso in natura , e 
ftabilito per legge. : 

Di ciò che abbiamo- premevo- è neceflaria 
confeguenza r /che fe quello infelice, pei; 
qualunque argomento ; fi, fcuota^e rifve- 
gliandofi in lui le addormentate facoltà 
dello (pirito, fi reftituifce a fanità, dee il 
curator.cefTare . La qual ceffazione che 
nafce dal fine medefima ^ per cui ihcura- 
tor daffi, è.. apertamente, prefcritta' dalla 
legge, che, è quella z.fed folent hodicj? r ti- 
tor es vd>*lhr&Jide£j fi ialem hominem : iftve- 
nerint * qui ncque tempue ncque jinem ex- 
penfarum •habct r Jed . bona- Jua, . dilacerando 
& dijfipando profudit r cùratorcm . ei dare 
exemplo' furioji & tamdiu erunt ambo in 
curatione , quamdiu vel furiofus fanitatem , 
vel ille fanos. mores' recepenti : quod fi eve- 
nerit , rpfo jure definentcjfc .in potejìate cu- 
rai or um (*) : Scguene inoltre y . che fé? quel 
male che affligge 1* uomo , . anzi che effe- 
re perenne e continuo r abb ia degl’ inter- 

xom- 



— , , ' | 

(») Ulpian. lsg i, J). cfc curate*. 
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rompimenti e delle intermiffioni che 41 
giureconfiilto Paolo, dal celiar della cagio- 
ne , chiama intermiflìon di furore , tempus 
inter mi ji furoris (i) , e Giuftimaiio > dall 
effetto che ne deriva , nomina fpazii di 
chiara ragione^ dilucida intervalla, (a), in 
quelli intervalli celando o ftando fofpefa 
ed inopero fa Y autorità del curatore j h 
■pedona rientra nell’ cfercizio de fuoi di- 
ritti , e ripiglia V ammini frazione e difpo* 
fiiion della roba. Quindi egli tutto quel- 
lo pub fare, che fa ognuno non interdet- 
to. A quella glurifprudénza feguàce del- L‘ 
la natura è appoggiata la fentenza di Pao- 
lo , che dice 1 furiofas tempore interrmji 
furoris tefhmentum facere- pote/ì (3) , E da 
quella ftélfa furon dettate le leggi di Giu * 
fttniano , che fono quelle : per interval- 
la quee psrfefìijima funt », mhil cwratorcm 
agere , fed ipfum pofi'furiojum^ dum fapit 



- 1, 0 , Sententiaf. ìib. 3. tìt . . J.5. ^ 

(1) "heg. 6. C. de curator. fttrioj. Leg: 
q. C. qui teftam. fac. pofs.. 

(3) Scnt enfiar lib: 3- tit. 4. $. 5 * 
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& hereditatem adire , Q omnia alia face re 
qux fanis hominibus competimi (i). L’ al- 
tra è quefta : Ji vero voluerit in dilucidis 
intervalli s aliquod condor c tejiamentum vel 
ultimam voluntatem ; & hoc J dna mente in - 
eceperit f acero , & confummavcrit nullo ta- 
li morbo interveniente y fi are tejiamentum 
Jive quameumque ultimam voluntatem cenfe - 
mus (2).. Ecco ftabiliti c preferitti i gra- 
di, della mattia, le provvidenze della leg- 
ge , ed i tempi, ne' quali celiando il ma- 
le , le provvidenze reftan fofpefe . 

Tutto quello , che le leggi provvidentilìlme 
ftabilirono intorno a quello punto , deri- 
vato nell'ufo del foro di ogni colta na- 
zione, è flato generalmente ricevuto e fe- 
guito , e coftantemente fi ofserva , intan- 
to che potrebbe dirittamente dirli un di- 
ritto naturai delle genti , come pub age- 
volmente con interminabile, numero di te- 
fiimoni accertarli * Ma poiché la cofa è 
così nota , che non ci ha chi ne dubiti , 

* - noi 

• - * v l • 

(1) Leg. 6 ..C-. de curator. furios. 

(*) Leg. 9. C. qui tejlam. fac. pofs. 
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noi intralfciamo di addurle le pruoyer 
di un fette , che di pruove - non ha* bir©-’’ 


gno . Polla dunque quella giurifprudenza 
comune e vera , veggiamo qual fia ftato quel 
anale , onde, fu- .colpito ed agitato D.Save-j 
rio ; a che grado giunfe r e quali effetti prò* 
duffe ; quanja , dilazione ebbe nella fua 
perfona ; e quale era lo ftato di fua mente 
c prima e nel punto , in cui fece il te- 
ftamento : ed in quella guifa mifurando il 
fuo male coll’idea propolla e {labilità, 
polliamo dal confronto trarre retto e fodo 
giudizio . La quale ricerca di fatto per 
chiarezza maggiore divideremo come in 
epoche , cominciandole a numerare dai©o~ 
mento dell’ acceflìon del male. 
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JEjpocal. che comincia dall' anno 


J 7.33' 




*1QEi arrivare ordinatamente a «quella epe- 
j£' ca , nella quale odiceli edere comparla 
la pazzia nella perdona idi D. Saverio, fò- 
ao da premettere neceffariamente alcuni 
-fatti antecedentemente avvenuti ne’ qui* 
I3ir. è contenuta la Tagion iufiìciente e la 
, fpiègàzk>ne di -que’ fenomeni , a’-quali'^al 
c primo apparir iaro., ir' - diede il r - nome di 
•-pazzia: ed -riso i fatti 'fono quelli. 5 
D. Matteo Baione, diftinto e ricco gentiluò- 
• urna, di falerno., fu: padre •di molti figliuò- 
li . Suole, fortuna inoltrar-’ - volto riderrte 
a colui , che nafce il primo , il quale fia 
per forza della natura medefima , lia per 
le potentiflìme leggi del coltume , ordina- 
riamente occupa -nel cuore del padre il 
■ luogo primiero, ed infra tutti gli altri Tra 
preferenza e predilezione. Quello che ordi- 
nariamente accade , non accadde nella per- 
lina di D. Saverio , che tra’ figli di D. 
Matteo era il primo. Egli D. Saverio fin 
dal primo naicer luo fu la delizia dell’ 


avo- 
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avolo , che Giufeppe chiama vafi, in- 
tanto , che confentendolo D.Matteo , l’avokv 
fci prefe bambino a caia fua,. ove nndriìhy 
ed educo Lio . Quefta lontananza' dal padre» 
fu la; prima cagione* delle* difav venture di 
P. Saverio , conciofiacofachè folle per ef- 
fa avvenuto, che il padre, tutto intento 
agli altri che, aveva prefetti ,> avelie inte- 
ramente dimenticato lui, onde egli non era 
uè tra'glc oggetti delia fua memoria, nè trailo 
tenèrezze 'del cuor fuo- . Tanto è vero v 
che r amore' lì fomenta e fi nutrica pel 
vivere e pel eonverfare infieme ! Fat** 
to poi grande , e trapalato già 1’ avolo*',, 
ebbe IX Saverio a fare ritorno 1 alla cafà 
paterna , ove accolto appena 9 non* altr*. 
menti che in conto di Uranio tenuto vi 
era .• e laddove i fratelli erano abondévol- 
mente provveduti di copiofa fuflìftenza r 
a lui a gran pena era fomminiftrato il 
neceffario ad una magra e icarfa efiften- 
za . Sedotto il padre dalla tenerezza di 
que* figli , che e’ aveva allevati , rivolli 
inverfo Loro tutte le curo fuS : e kfdoflì 
da <fuefto fmoderato afàote traiportaré 
tanto avanti , che fentiva rincrefcknenra, 

che 


4r 
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clie D. Saverio era nato prima , e che 
doveiTe aver parte del Tuo patrimonio . 
Quindi , fecondo la prudenza ufara nelle 
noftre provine i e , concepì il delìderio di 
farlo prete., per dar luogo di primo al fi- 
gli uol fecondo . X modi afpri e duri , 
che il padre teneva col figlio , le iofinua- 
zioni dello fiato chielafìko , che li face- 
va , eran quanto fenfìbili tanto noioit 
al di fav ventura to giovane, il quale c* 
gualmente dilgufiato e degli uni e deli 1 
altre, dava non ofeuri fegni d’ interno riti- 
crefcimento . Il padre al contrario quanto 
vedeva lo meno .arrendevole a quello fuo 
volere., tanto maggiormente fi faceva leu- 
tir da lui più duro , più ferreo , più i* 
rumi a no » E lìa che da quella refiften- 
za . del figlio al genio paterno alimento 
di fdegno e di - ftizza traesse: il padre* 
fia per ^qualunque altra: cagione , che 
ora non fa meftiere di ricercare , lo fia- 
to .delle cole era tale , che, egli ovve- 
ro odiava, fe odio di un figliuolo può 
dirli che cape in cuor, di padre ovvero 
avea cuore - così freddo ed indifferente 
per D* Saverio , che quefii tra il più ne- 

glet- 
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gletto e vilipefo della famiglia, ; per le ’J 
quali cofe avveniva, che egli traeva un e- 
fiftenza mifera ed angofciofa . Dalle' 
quali paterne fevizie fu ridotto D. Save- 
rio nella dura neceffità di abbandonare la 
■cafa paterna, e ricoverato in quefta. capi- 
tali , interporre 1’ autorità del giudice 
per avere quegli alimenti dal padre fuo * 
che niuna fiera vi ha, che nieghi a’ figli- 
li anno dunque 1713 iftitui nel S. C, 
giudizio di alimenti contra fuo padre (1); 
nel quale giudizio con fuo gravrflìmo cor- • 
doglio vide fuo padre infierire' Tempre più 
nel contraddire ed opporli . Nel quale flato 
di contraddizione tanto tempo perii flette, e 
vie maggiormente fi confermò, che il giudi- 
zio alimentario , cominciato- co’ verdi anni 
del giovane , continuò per lo lungo fpazio 
di venti anni , da che leggefene 1’ ultimo 
decréto nel mèle di marzo dell’anno 1733 
(2) , e fi formò un voluminofo procefto, 
in cui di quella fola caufa trattoli!. 

' t i '■> • ■ ■■ Que- 

A\>;iou A. /A .rei tiggaf 

-- (0 Fol. 1. proc. 1. voi. J - 

(2) Fol. 287. proc, 1. voi. 
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Quefta affai più che fierezza, coltivatala! pa- 
dre , e crefciuta fino alfiegao da far eccezione 
e. punto di refiftenza nel giudizio, pareva 
ai figlio empietà, ed erala in fatto (i) » 
Ecco ri’, infelice giovale meffo fuori della 
efrfa /patena v ridotto in una totale indi- 
genza, piatire ' per fofi^nure U vita , e 
tanto frappare dalle ..affiderete mani del 
padre j. quanto una forza fuperiore lo ftrin- 
Jeva^a] dare.;. E perché egli non trovava 
Iti Te ùiup coprite i che rendeffe giuftificata 
r av verdone paterna* volgendo e rivolgendo 
teco tnedefimo,? tempre filloavanti all’animo 
avendo l’operare di fuo padre , e contro 
all’ ordine naturai delle cole, trovando) o- 4 
era.H- più tribolato ed afflitto uomo * che 
fr Ttìftb, mai veduto % E, come ordinaria? 



, T(l) 1 Seda parola pietas . nella lingua 
de’ giuteconfttl ti; comprende tutti ir do* 
del padre verlo de’ figli , come è 
chiaro per la legge ioi. D. de conJit. & 

"legge ‘5 .TTW3TT. TKdceJ . , *- J 
e per' altre molte,. degne % johe'ih m^are 
a tali dovetf fia empietà . -i : \ ;{ ;/) 
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mente avviene éhe quelle r cbfe rpiù «vi* 
vamente colpi fcono J’ animo .e lo agitano, 
è lo dibattono e lo contriftaroo ^ le quali 
contengono torti ipamfefti e crudi efempii 
d’ inumanità , così avvenne , che egli cad-^ 
.de in una fpezie di ■maninconia ir ed eccq 
inf anire ex ìnjuria , nella qual figura .il 
più efatto dipintor de’ coturni Terem 
zio ci mortra il fuo Sannione ( r ) * 
Un pcnfiet perenne e penetwuft di 
tanto torto , 1 b;fogni della vita , cne 
rodevanlo ed opprimevamo , il rincrefci^- 
mento fenlìbile della grazia che vedévvjf 
ulata a’ fratelli, la larghezza e quali prò-*"- 
dig&lità paterna, di cui quelli godevano, 
■avrebbero - non che lui , avvilito e de- 
tnentato Catone , J o chiunque più indolen^ 
te e cortame ci préfenta la ftoria per 
modello : da che il non fentire le moiette 
ed- -acute trafitture^ delle paffionf nbfr are» 
cade , * nemmeno a lè'ndmento de*' Stoici-;, 
che agli infenfatii^ Onde Cantore ebbe 
a conffertarlo a difpetto della dottrina di 

Tua 

(i) Adclph. a fi, 2. feen. i. verf, 43. 
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fua fetta : ifiuc nihil dolere non fine ma - 
gna mercede contingit , immanitatis in ani - 
mo , Jìuporis in corpore (i) . Ecco 1 ’ ade- 
guata e fufficiente cagione di quella ma- 
ninconia e milizia di animo , in cui , 
per colpo di opprimente difa vven tura , 
D. Saverio cadde verio la ftate deli' an- 
no 1733. 

. ; 1 ì : ; A w ì :i. 

Provvidenze date dal commi Jf ario. 

P Oichè quefto male lafciofli nella fua per- 
fona vedere , fur prefti i rimedii 
e furon meffi in opera mille argomen- 
ti per dilhebbiarlo . D. Ferdinando 
Forcinari , che era comminano della 
caufa alimentaria , uomo di noto accorgi- 
mento e di finiflìmo giudizio , come il fep- 
pc caduto in qualche debolezza di men- 
te , adoperò il poter fuo a bene di quel- 
r infelice. Deftinò quindi perfona , che 

. in 

« ai a# a • * — ** * <• * • * 

( 1 ) Apud Cicer . Tufcul quceft. lib. 3 . 

mm. 6. 
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in quelle circoftanze ed a tale uopo ne 
affumeffe la cura ed il governo , perchè 
non andaffe a male ed a peggio , e a D. 
Niccola Talianetti affidolla , che conob- 
be diligente e fenfìbile alle voci di uma- 
nità (i). Seguentemente fu D. Saverio 
fatto pafsare ad abitar cafa , in cui all’a- 
menità dell’ afpetto fofse unita ottima a- 
.ria, come fon quelle, che la deliziofa ri- 
viera di Pofilipo circondano (2) , ove fu 
affittito da perfone pratiche nella cura di 
sì fatti mali , cioè da un medico e da 
un giovane dello fpedal de’ matti (3) . 
Quello fu quello , che una provvidentiffi. 
ma economia in f tali circoftanze pensò : 
e quefte provvidenze caddero fui comin- 
ciar di agofto di quello ftelso alino 1733, 
nel qual tempo nacque la voce di efse- 
re apparfo il male. Ed ecco D. Saverio 
fatto infermo da litigante che era . 

' ~C • ' La 

t • 


(1) Cotta dallo linimento di trapa- 
zione fol. 26. Ada nullìt. teftam. 

(2) Dallo ftefso finimento fol. 26. 

(3) Nello ftefso fol, 2 6, 
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La cura e le amorevolezze , che all* raref- 
ino facevanfi , 1’ efficacia dell’ aria, T ame- 
nità del luogo, e le pròVvifioni di guan- 
to era uopo in quelle circoftànze , anda- 
rono attutando ed efìinguendo il inare 
appena nato , e tuttavia debole e leggio- 
ri , intanto , che egli , a Capo _ a falene 
mefe , 'parve rifahato . Sili cominciar quin- 
di .'di ‘dicembre dello ftefso anno il padre 
efpofe hi còmmi feirìo, che il fuo fiìgllub- 
' lo era làno di mente : e fé qualche ct>- 


fa leggieri, operava ,’cra tutta ^fovvenieri- 
te da affettazione , e V affettazione 
va quello intendimento , che il color ui 

• curarli portava feco la confeguenza di'do- 
'ver D. Saverio ftanziare a^Naj>óli f 
aveva 1’ agio di una vita lìbera ed indi- 
pendente : e perciò dimandò , che fuo ti- 
gno lì reftituifse a Salerno , ed in ca- 
fa di efso il padre (i). La prudènza , 

" che tratta da* libri , e rettificata colf u- 
fo delle, umane faccende , era una delle 
virtù del commifsario , Io poTe nel grado 

• . ... 4 .. J --- -, — r- ' 


\f.V r »•* fT* * ^ ♦♦ 
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di non feguire le fchiette afserziont del 
padre , e di non rigettarle ( i) : ma pure 
volendo Capere il certo di ciò che addu- 
cevafi , terme quelli mezzi . Prefcrifse , 
che il medico ed il giovane , che cura- 
van l’ infermo , dei'sero il loro parere Cul- 
lo dato di lua mente ; e nel tempo me- 
defìmo volle , che il dottiamo fra’ medi- 
ci Niccola Cirillo , che alla cura foprin- 
tendeva defse pure il fuo giudizio (a) * 
La quale ordinazione fu efseguita nel mo- 
do , che ora diremo . 11 medico ed il gio- 
vane affittenti all’ infermo , alla cui pre- 
fenza quegli operava tutte le cofe Tue 
ed ogni fuq. azione e movimento , e c 
quali ogni difcorfo faceva , lo eftimaroa 
fano , perchè fanamente operava ; ma par- 
ve loro uomo leggieri . Il Cirillo grave , 
profondo , e ponderato ne’ Cuoi giudicii # 
ne Centi , che quegli non fotte fano del 
tutto , ma ben dilpofto a rifanare : e rian- 

C 2 dan- 

• • - L- - i • i 




(1) Nihil fpernat auris , nec t amen ere - 
iat ftatim . Phaedr. lib. 3. fab. io. 

(2) Da' fogli 26. e 27. 

N - * V " ‘ u * * V / 
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dnndo quindi le cagioni del male , e tro- 
vandone la lede nell’ odio conceputo con- 
tra l'un padre per quella cruda e ferrea 
e lorda durezza, di cui avea il cuor veftito,' 
con aliai -buona loica effmò, che reftituen- 
dolì D.Saverio nella cafa paterna , e rice- 
vuto e trattato bene ed amorevolmente 
e con tenerezza di figlio , farebbe col cef- 
fare della cagione il male ancora cella- 
to (|). . 

•Ejfame de giudicii medici. 

• ••• % r ■ . 

A Vanti di paflare oltre in quella ftorica 
narrazione , il ’ liiìema dt : ragionare 
fu certi ed incontraftati principii efigge , 
che^fi difcutano i giudicii de’ medici, per 
trarne a che tornano , e che contengo- 
no nella foftanza lóro. Nel fare la qual 
diffusione ricordinnci , che fiamo nei tem- 
po del primo haffer del male. In < quello 
tempo adunque il padre del! infermo il 
dicea fano, ma affettante male. In grazia 

def 



(i) Da 'fogli -7- e 29. 
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del vero, che andiamo inveftigando , non fi.Y. 
tenga conto Tiiuno di quella aflerzion iùa, 
quandoquidem & illi pcccant , quos minime 
putes , come Tufo del mondo fece avver- 
tire ad un dotto dell’ antichità (i). Stia- 
mo dunque ai giudicii de’ medici Que* 
fti giudicii , fèbben due , non fono pe- 
rò divertì : elfi differenziano nelle fole vo- 
ci, e dai più al meno fono nella fotìanza 
concordi. I primi dicono: D.Saverio non è 
inatto , è leggieri. La leggerezza nafee 
da poca penetrazione e da incoftanza : e 
quefti fiati dell’ animo non coftituifcono 
il matto . L’ altro dice .* D. Saverio non 
è reilituito a fanità compiuta , ma corre 
ad etìa . Quella leggerezza adunque btìer- 
vaia da’ primi,. fu interpetrata dal Cirillo 
effere legnale di animo alquanto infermo; 
ma non fu prefa già per pazzia , come la 
fietìa medela , che quel valentuomo eftimò 
etìere alla fua guarigione opportuna, chia- 
ramente dimofira . 

C 3 Ri- 


ti i] Phxdr. lib. 3. /ab. io» 
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Riprendiamo ora 1’ intralafciato feguito del- 
Ja narrazione, il comnùlTaji© della caulà 
tanto per quello che Capeva della vera, 
cagione del male, quanto per il giudizio 
di tanto uomo, quale era iL Cirillo, nc 
fegul il lentimento . Ed avendo 1’ animo 
Tempre intenta al bene di D. Saverio , il 
mefe di decembre di quello flello- anno, 
avendo propoli© tutte quelle cole al&C., 
furon date da quei venerando Senato le 
feguenti provvidenze . La prima fu que* 
fta . Prefcrifle , che D. Saverio fi refti,. 
tuifife a Salerno, e nella cala di fuo pa- 
dre , a cui . impoie flretto e precifo obbli- 
go di affegnarli propria abitazione, e di 
fommlniftrarli .congrui alimenti : alla.efatta 
oflervanta della qual : cola volle , che foprin- 
tendere il Prefide della provincia, il qua», 
le fu anche incaricato di vegliar lulla coiir 
dotta di D. Saverio * vL! altra fu , che 
vietò a D. Saverio la contrazioni de' de-^ 
biti . La terza . Difpofe che i tuoi figli 
reftaflero fotto la poteftà dell’ avolo : ed 
a quelle provvidenze, come interine, fu 

apporta la daufàlàT’dT doveffT ofTervare fi—’ 
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4*0 a contrarlo' ordine (i)'. Tanto il Tribu- 
nale a buona economia di D. Saverio prc- 
fcrifse , e tanto fu elTeguito , D. Mattea 
pentito e dolente di avere • colla invinci- 
bile fua durezza ridotto un figlio nel pe- 
ricolo tftremo di perderlo, accolfe il figlio , 
con tenerezza , e il fornì di quanto era 
mcftieri ad una ccpiofa efiftenza : il figlio 
reftituito, come per pofiliminio, ne’.dirit- 
ti’e ndla buona grazia del padre , e fat- 1 
to partecipe delle fortune paterne , ièce' 
avverare in tutte le parti fue il giudizio 
del Cirillo , c lafciò in pendente , le ciò 
che il padre aveva addotto al commina- 
no , e quello altresì , che della foniti 
fua avean giudicato gli altri due , era 
vero . Da quel tempo il padre amantillì- 
mo e pietofo del figlio ? il figlio ri- 
fpettofo ed ubbidiente a’ cenni del padre y 
videro vita concorde ed amichevole : e 
celiate per quelli umani modi le cagioni 
del male, ricomparve- in D. Saverio tran- 

C \ quii- 

a - - . • - r ' — ■ » • >. : . . * •<f' 

. • » 

(i) Fogl, 27, Jìrunu di trenfaz. Ada 
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quillità di animo , . ferenità di mente, 
metodo nelle azioni , fiftema nella vita , 
e tutto era in lui cofperfo di decoro e di 
proprietà (i). 

Ojfervazioni fui corfo e fu i fatti 
di quefta epoca . 

Q Uale idea della pazzia di D. Saverio e 
del grado di ella dalla ftoria di que’ 
fatti che abbiamo , polliamo formare ? In 
leggendo quefta ftoria , tre cole ci fi pre- 
fentano a confiderai L L' afterzion della 
pazzia IL II giudizio de medici III. Le 
difpofizioni date dal commifiario e dal S. G 
Veggianle partitamente . La voce della fo- 
prawegnenza della pazzia come e donde 
Jìa nata, non cofta a noi, e, come vedre- 
mo apprefio , la efiftenza fua non coftò 
nè al commifiario nè al S. G Avanti-. I 
medici , (econdo che più fopra notammo f 

fon 


(i) Fogl. *7. fi rum. di tranfaz. Ada 
nuUit. ttfi. 
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.fon vari! -nell’ opinare della*; compiuta fi- 
nità : e fe da* giudici* loro fi trae , • che 
D. Saverio non era- nomo perfettamente 
fono , non fi) trae però,,, che eca ‘pazzo 
bello e formata. Ofier vano nell 1 operar fiio 
leggerezza e refiduo di male r , ima non- vi 
trovano quella die , a tutta proprietà di 
parlare , dicefi pazzia . Inoltre nè il com- 
miffariorJo ebb$. per pazzo,, nè il S. Gr 
tal dìchiarollo, come avrebbe fatto , fe 
fofielo flato . Elfi mandanlo a cafa il 
padre , ove dilpongono , che fofse tratta- 
to con quella umanità , che a figKo è 
dovuta . . Vietano , che contragga de* debi- 
ti fino a nuovo ordine (j) . E danno la 
ifpezione >e la fopratendenza di lui al Pre- 
fide . Se D. Saverio era pazzo , afsai di- 
verfe farebbero fiate le provvidenze , e 
farebbero fiate quelle , che le leggi in ta- 
li cali e con sì fatte perfone preferì vono . 
Per quelle difpofizioni del Tribunale IX 
Niccola Talianetti , che aveva avuto il 

no* 

*Lm+* '* ipC'Sfl ' * ' ' t “ ' 

= . - 1 ! 

i ' 7 . i . 7* • W # | 

(\) FoL 17. fi rum. di tranfaz . AStì 
militi, te fiam. 
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■nome di: curatore ma in - foftanza era 
•difenforc, reftò. fenza cura e lenza difé- 
thu A . veder dunque D. Saverio in'que- 
fta : pritna epoca.," trovali che egli 'non 
rena matto ma un Infelice fi bene ridot- 
to:, a qualche debolezza di mente dalla 
aerrea durezza del padre . 


• J Epoca II: continuata fino •; ! 

i: L • ^ 744 * ' . ’ 

- , ♦ - • , * .ir 

TT ^ vita di uom fano ^ che ricomparve 
JLj nella per fon a di D. r Saverio , .quandi 
fu reftituito a’ diritti ; di uomo' e di fi*. 
•^1®? y, 1 *® * tempi feguenti continuò : onde 
la fimilitudine di quelle fteffc manie- 
per la quale ciafcun ,,fano fi diftin- 
k ffir fece .giudizio da Aro padre y da- 
|uoi concittadini , e da* tutti coloro^ che 
ijh trattavano * che egli, fofee: tanto fan o 

ff t. guanto ogni uomo fani liimo * 

Agli ferbava riipetto ed amore al pa- 
dre , teneiezza a’ figli , attenzioni a' Ura- 
ni** aveva ordine nel parlare , chiarezza' 

^ le azioni ^ decoro 

, . nel-~ 
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nella vita * Ricettava la itligittie e 
ierb ava attentamente tutti gli atti di cul- 
to efterno , le quali colè appena fanno i 
eoftumati uomini e moderati . Quelli ar-r 
go menti di inoltrativi di perfetta fanità d’ 
intelletto , fecero tanto pefo fòli* animo 
del padre , quanto ogni certa cofa dee 
fame . Egli , che aveala Tempre prefente » 
e vedevalo e trattavaia . ad ogni ftante, 
ne fu intimamente convinto e perfuafo . 

E qui a chiarezza di quello , che dob- 
biamo ulteriormente narrare , giova pre- 
mettere , che' 'la famiglia di D. Matteo 
eralr ridotta nelle perfone di D. Saverio 
e di D. Vincenzio , che era prete , di D. 
Chiara loro Torcila , e di D. Caterina ni- 
pote', perchè figliuola dell’ altro loro fra- 
tello , che aveva nome D. Domenico, già 
trapaliate . Tale elTcndo lo fiato di lua 
famiglia *, D. Matteo , vertè il fine dell’an- 
no 1743, fcrifle eredi proprietarti nel te- 
ftaniento D. Saverio, D. Vincenzio, D. 
Caterina, ed in parte certa D. Chiara . E 
foprav vivendo quindi fano e florido al 
teftamento, nel feguente anno 174.4 fece, 
un pubblico e folenne {frumento di do- 

na- 
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*iazione : ,;col quale ratificando il; fuo' te- 
ilamento, difpofe , che tratte alcune par- 
ticolari cofe , che potrebbdnfi <dir prele- 
gati \ 9 tutti i Tuoi beni andafseto irrevo^ 
cabilmente a D. Saverio. D. Vincenzio. 
e ,D. Caterina. , 

Confeguenze di quefte dtfpofizioni 
« • paterne. '. ... ! 

• • * ^ * i> 

, ! 

R Avvifando quefte difpozioni paterne con 
occhio attento e rifleflìvo ,e confideran- 
dole da vicino, effe ci obbligano a fare un 
dilemma . O D. Matteo era * • ma^o : da. 
catena r , *o il fuo figlio D. Saverio era 
uomo faniffimo . Un padre , che fa erede 
il figlio, che vive fotto gli occhi fuoi , e 
che il fa erede nella proprietà , fenza fo- 
ftituzioni , fenza fedecommefli , fenza. 
vincolo alcuno , prefuppone di fare, ere-, 
de uom fimo , nelle cui mani ftia * ben 
collocata la libera difpofizione e Io arbi~ v 
trio intero della roba . Se quefto erede, 
fbffe matto / non faremmo nella neceflìtà. 
di dire > che più che lo erede y foffe fta-^ 

* . ’-.•-***'*- r ~ ÌO 
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to matto il teftatore ? Altronde , fe D. 
Saverio era fano , la difpofizion patema 
acquifterebbe dirittura e farebbe piena di 
giuftizia e di prudenza . Ma non lì è 
dubitato mai della fanità di D. Matteo . 

• Dunque egli aveva le maggiori certezze 
della fanità dell’ intelletto del figlio. Dun- 
que D. Saverio era faniffimo . 

Poiché a compiere la dimoftrazione della fà- 
nità di D. Saverio , abbiamo rilevati tut- 
ti que’ fatti , che quella epoca ci ha mela- 
li avanti, e vedutone il giufto pefoe va- 
lore, offenderemmo le leggi di un efiame 
ragionato , fe ommetteflìmo di valutare la 
forza di quegli avvenimenti , che accaduti in 
quella epoca, fi voglion paffare per pruove 
della di lui demenzia 1 .Allegali dunque, 
che D. Saverio nel 1744 diede novelli re- 
gnali della ricorfa fua pazzia y la quale at- 
- ti rolli fopra delle; nuove provvidenze del 
magiftrato ( 1 ) . M* Ctsnechè 1’ àllega«^ ; ki 
genere non ha luogo nè giudicli* i qua- 

- . . 

(1) Fogl. 72. nel VII. articolo proc, - 

nullit. tcftdnii . .>> • ,*r 
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li aggiranti intorno a cofe individuali 6 
ben circoilanziate , ed in confèguenza nien- 
te opera e niente vale, nondimeno el.ggiam 
noi di addogarci il pelo di far dettaglio delle 
contrarie allegazioni . Veggiam dunque i 
fatti individualmente . D. Niccola Talia- 
netti nel mefe di febbraio del 1744 
efpofe al xoritmiflario , che D. Saverio 
aveva fino a quel tempo vivuta vita . 
di nomo fimo . Ma come la cala Ba- 
ione , pet la morte dell’ ultimo mafchio 
della famiglia poco avanti accaduta , 
vedeVà vicinò il fuò fine , quello avvé- 
niménto erà !grave cagion di cordoglio a 
t). Saverio . Aggiurife * che D. Fortuna- 
ti degli Onofrii , vedova di quel de- 
tfònto mandava - a male ed a peggio 
le foftarlze della famiglia , lo qual dilììpa- 
mentò e malverfione era molelliifimo pun* 
_golo all’ animo di D. Saverio a quelle 
diilìpazioni chiedetté de’pronti ripari, che fu- 
rori dàti ( 1 ). Retti per ora quello fatto co- 
ki ifolato, per commetterlo poi cogli altri. 

Se- 

* . '* ' * • . 

¥>«■■■ 11 - |, , 
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Seguefte uà altro, che è qtteftó . D. Savo. 
rio , qualunque cagione ne aveflfe avuta, 
il mefe di febbraio tr&sfeiHflì 'da Salerno in 
^Napoli *, e 'fi dolfe -eoi còtìtmiffario , che . 
e’ a cafa del padre -non era trattato bo- 
ne. Il con figliare Crivelli, che «a fuccef. 
-for commiflàrio , emendò il difordine ; ma 
rprefcriflTe ancora , che D. Saverio fi fofle to 
‘ilamente réftituito a Salerno fi*) vE perchè 
.egli non fu pretto a ripdirkuw, ed il pa- 
dre in cafa Tua il Voleva ad ogni conto, 
a maggiormente agevolare quello intendi- 
mento fuo, colfe il tempo di valerli del' co- 
lòr della mattia , di -eui dicendo 'éffer fi- 
ggila la venuta in Napoli , rinnovò leiftan- 
2e per il lho ritorno e perchè fi próv- 
‘vedefse a non farlo più partire di là (x); 
onde a 13 di aprile tanto Ottenne, quan- 
do aveva dimandato fj) . Mettiamo -anche 
-a conto, che il Tali-anetti dimandò , che 
-fi rianovalftro gli -ordini proibitivi -ad al- 
trui 


t. \ 



(1) . Togh. 84. ve/. '31 ’j 
(-) 'ftgl. 

(3) voi. 3. 


(*) 
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trui di .contrarre con D. Saverio, alla 
qual dimanda a’ iS di aprile legni cor- 
rifpondente interlocuzione (i) . 

Diamo ora a quelli , che fon tutti i fatti , 
che ci fi addjcon coatra , il giu fio lo- 
ro valore. Il Talianetti nel 1744 non era 
curatore . 'Egli era fiato dato nel 1733, 
e anzi che curatore , era fiato difenfore, 
cd era fiato dato a quell’ atto folo (2) . 
Ma dopoché curator pieno folle fiato 1 * 
anno. 1733 , -non era la cura ceffata col 
ritorno di D. Saverio in Salerno ? E tan- 
to era ceffata , che alla eftinta cura era 
iucceduta. una loprin tendenza affidata alla 
perfona del Precìde . Ed ecco che il Ta- 
lianetti ilei 1744 era una perfona fen- 
za carattere ,, ipogliata di ogni facol- 
tà ... Ma pur quella perfona tutta eftra- 
; nca , che graz.ofamente fi prelènta in 


(*) Fogl. 98. voi, 3 . y -, 

( 2 ) FoL 26, jirum . di tranfaz, 
nulht. tejlam. ~ 


giudizio , che venne ad addurre ? Che 
la Vedova di D. Domenico diiperdeva le 

for- 
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fortune della famiglia . L’ opporli alla ve- 
dova era il fuo intendimento . Ma come 
poteva opporli chi non aveva interelTe nè 
azione? Egli' dunque , per aver colore di 
•comparire in giudizio , li ricoperfe del 
•logoro manto di curatore . Che foibe pre- 
cilamente quello , che lo avefse fpinto,' 
è ignoto : e noto è folo , che e’ contento 
delle provvidenze contra La vedova , le qua* 
li erano impertinenti colla velie che alfunfe,- 
tacque e di quella e di ogni altra cola . 
Indi ricomparve , ma in altra figura ed< 
afpetto , e dimandò , che li rinnovale a 
D. Saverio il divieto .di contrarre . (Ma 
D. Saverio^ era a Salerno, fotto gii occhi, 
del padre , alla veduta del Prelide . L’ uno 
non li duole . L’ altro * non 1* emenda 
E come entrava in ciò il Talianetti? Ed 
egli, che llanziava pure in Napoli , che 
fapeva di quello , che D. Saverio faceva 
a Salerno? E per quali vie ed a fede 
di cui fapeva quello , che il padre non 
fapeva ? Dunque quello , che il Ta- 
lianetti fece , fu fatto fenza fondamen- r . 
to e fenza fentimento niuno , e niente J 
vale c di niente decide . Ma il fat- 

D to 
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to • dei padre che vale ? D. Saverio era 
venuto in Napoli» e venuto a dolerli col 
commUTario . Quando le doglianze non foi- 
fero fiate vere, e Q. Saverio foderi venu- 
to o lènza cagione , r a per capriccio , trarf 
rcbbefi da dò la di lui demenzia? Que- 
lli fatti adunque veduti in fe ftelK , ed e- 
ftimati per la forza loro, non provano là 
pazzia : e medi a contrappofto de’ fatti certi 
poco più addietro narrati , reftando della 
iùperior forza di quelli abbattuti e con- 
quili , fvanifcono come ombre allo apparir 
del fole , e lafciano folide e ftabili le 
pruove della fanitk; Ed ecco, che a ve- 
der .D. Saverio in quella feconda epoca, 
ed a ponderar ciò , che de’ fatti fu.oL 
fi narra , non trovali nella fua perfona: 
quel -male, die dicefi pazzia. 

Epoca 111 . dall" anno 1744 fino 
; . alt anno 1746. . 

f ' t ■* • * 

TT L padre intanto procedendo avanti con va- 
lida falute, giunte all’ anno 174^,, nei 
quale 3 qualunque folle fiata, ia cagione 4 

che 
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che aveffelo mofTo a' ciò fere, ricorfe nel 
S. C. , ed efpofe , che D. Saverio era di 
mente fanilfima , e che la vita fua era or- 
dinata , metodica , ragionevole : onde di- 
mandò, che gli fi togliere quel curatore, che Y . 
: nnno 1733 fe gli era dato ( 1) . Un padre, die 
afiferifee cofa di tanta importanza , • e di tan- 
to fuo interefie , merita piena fede in 
ogni tribunale . Egli non però volle i che 
la fua non fi avefi'e in altro conto , che 
di aiTèrzione ; a provar la quale fi valfe 
di quefti irrefragabili documenti • Efibì 
un atteftato de* rapprefentanri della^ cit* 
tà di Salerno , che facevan piena teftimo- 
nianza , che D. Saverio loro conci tta* 
dino era fano del tutto (a), t cd a quc«- 
fio ne aggiunfe un altro del confeflo* 
re di D. Saverio , che affermava, che que- 
gli feniffimo era (3). 

A quella dimanda ecco quali furono le prov- 
videnze , che il commiflario diede . Lo» 

Da' et*» 


(1) Fol. 137. e 138. voi. 3. 

(2) Fol. 139. voi. 3. 

(3) Fol . 140. voi. 3. 
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effere o il non .effere alcuno di mente 
lana , cui fia più noto , che a coloro , fra’ 
quali egli vive , e che hanno perciò la 
opportunità di vederlo , e di trattarlo , e 
di offervarne le operazioni tutte quan- 
te e ciafcuna di efse?Niuno negherà quefta 
verità , la cui potente efficacia colpifce e • 
convince . Se il mai della mattia porta ef- 
fenzialmente con feco effetti ftraniffimi , e 
non folo lontani , ma oppofti all* operar 
comune del popolo , chi è miglior giudice 
di quefto male , che il popolo fteffo ? E 
fe la mattia toglie col cervello ogni in- 
telligenza di doveri , chi può più efatta- 
tamente giudicarne , quanto un miuiftro 
dei fantuario , cui la perfona apre il cuor 
fuo , (vela fchiettamente i (èntimetiti e gl’ 
interni moti dell’ animo , e fa una inge- 
nua confeffione de’ trafgrediti doveri, e del- 
le cagioni ed occafioni , che io hanno molso 
e determinato a trafgredirli? Non folo adun- 
que competenti e proprii , ma ottimi giu- 
dici della fanità di D. Saverio erano i tuoi 
concittadini , e quella più colta e miglior 
parte, che al governo della città era elet- 
ta , ed il miniftro altresì delle fue confef- 

fio- 
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fioni . Dunque la fanità del luo cervello 
vuoili mettere fra quelle evidenze e cer- 
tezze morali , che un numero abbondan- 
te di tetti moni oculati , intelligenti di 
ciò che atteltano , indifferenti nella ve- 
jrità dello atteltato , può formare : che è - 
il mallìmo è più perfetto grado della evi- 
denza , che nella focietà può averli . Ac- 
certato , per il pieno e potentiflìmo va- 
lore delle pruove dianzi dette , il com- 
miffario , della perfetta fanità della men- - 
te di D. Saverio , nel mefe di fettembre 
dell’ anno 1746, tolfe via il curatore (1). 

Da’ fatti di quella epoca due cofe e certe e 
chiare rifultano. L’ una è, che D. Save- 
rio era laniffimo .* ed a quello ufo ben lì 
traggono que’ documenti , di cui abbiam 
fatto parola . L' altra , che inutil co fa fu 
il dimandare , che gli lì toglieffe il cura- 
tore , come quello , che per lo fatto ftef* 
fo della fanità , e per le provvidenze da- 
te dal S. C. non eraci più . Ma ciò che 
è foverchio , non vizia nè altera il vero . 

D 3 Epa. 


(1) Fol, 14 1. voi, 3. 
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Epoca IV. dall' anno 174 ^ all' < 
anno 1748 . • 

i 

Q Uale D. Saverio vide fino all'anno 1746, 
cioè così fano ed intero di mente, co- 
me ogni iano uomo, tale continuò nel tem- 
po avvenire. Onde il padre, non avendó 
niuna cagione di fare alterazione 0 muta- 
mento nel tefìamento, con quello, di cui 
fi è fopra ragionato, trapafsò nel mefe di 
novembre del feguente anno 1747 . In virtù 
di quel teftamento D.Saverio era, fecondo che 
dicemmo, uno degli eredire Volendo perciò la 
porzion fua, dimandò che la paterna eredità 
fi dividefie . Mettiamo qui come in alTor- 
timento tutti quegli atti legittimi , che D. 
Saverio fece in quella congiuntura. Egli, a 
decembre dell’anno 1746, unito col pa- 
dre, con fuo fratello D. Vincenzio e coti 
D. Domenico Albanefe , che era curatore 
di D. Caterina, comparve in giudizio a dat 
tonfenfo ; ed il confenfo fuo fu attefo (O* 
»• *“ Uni- 


CO Fogl. 142 -e 143, vói. ' 3." 
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Unito a coftoro , tranne il padre , che 
più non vivea , a decembre del feguen- 
te anno 1747 » diede altro confenfo in 
giudizio (1) . Efsendo intanto trapafsa- 
to il padre fui finire di quelto ftefco an- 
no 1747 , egli coftituì fuo proccura- 
tore in giudizio (2) . Era adunque D. 
Saverio nel pofselso della fua fanità . • 
Ma perchè D. Vincenzio voleva più di 
quello , che era il dovere , D. Saverio fa- 
cevane rilèntimento . Quindi fu che egli , 
che alle voglie del fratello, e forfè con qual- 
che impeto, refifteva, fi tratte addofso la 
colui perfecuzlone . E qual miglior colore 
per abbatterlo , che quello della pazzia ? 
Onde D. Vincenzio elpofe al commifsario, 
che era D. Onofrio Scafsa, che il male di 
D. Saverio aveva avuta ricorrenza : che 
s impediva per ciò la divifione della redi- 
tà : e che per tal cagione era uopo di de- 
ftinarfi perfona , che le fue veci in sì 
fatta occafione facefse (3) . Ma egli , in 

D 4 efpo- 

li * ” . ■■■- '■■■I»,.. LJ 

(1) Fogl. 150. voi. 3. 

(2) Fogl. 152. e 153. voi. 3. 

(3) Fol. 156. e 157. voi 3. 
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efponendo quefte cole , non Teppe così in-* 
lietamente nafconderii , . che non facefse 
nalcere nell’ animo del giudice qualche 
dubbiezza intorno alla verità di Tua afier- 
tiva . Il commiisar.o quindi eiTendo in pen- 
dente del vero, itatui , che la, Udienza di 
Salerno riferifse il .vero di ciò , che ad- 
ducevafi (i) . Tacque a queTta provvi- 
denza D. Vincenzio, e come quella, che 
non gli andava a verfo , lafciolla ineseguita . 
Ma qual fu la cagione di quelto lìlenzio? 
La divilion dovea farli , e D. "Vincenzio 
volevala ad ogni conto . Non poteva far- 
li per la inidoneità di D. Saverio , e D- 
Vincenzio fi tace e fta cheto?, Se. la ricor- 
renza della pazzia folle fiata vera , a che 
tralafciare di farla accertare dalla Udien- 
za e riferire? Egli non però, che di tan- 
to non poteva comprometterli, perchè fa- 
peva di non trovare- V Udienza difpofta a 
iècondare le fue- voglie % che erano con- 
trarie ai vero , fi determinò a tenere; 
altro modo , onde giugnere a confeguire 

il 
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il Tuo dsfiderio : ed il modo che tenne’, 
fa quefto . Adoperò adunque , che il curator 
di D. Caterina avefse nel mefe di marzo 
efpoftó in un memoriale , che air occafio- 
ne di doverli far la divifione della eredità, 
dovea deftinarfì perfona , che facete le ve- 
ci di D. Saverio , a cui era fopravvenuto 
male : ed efsendolì taciuto quale era il 
male fopravvenuto , e taciuta altresì la 
provvidenza antecedentemente data fu di 
• limile dimanda, colpi il punto, in cui il 
commifTarìo , non avendo memoria di 
quello , che avea pochi dì avanti richie- 
fto per bafe della dazion del curatore , 
il dì 2 di marzo di quell’ anno 1747 > 
diede- curatore lo- ftefso Talianetti (1). - 

• 1 

EJJame di queflo fattoi 

L A dazion del curatore è un atto del 
magi Arato. Ma è atto, che porta fe- 
co fofpenfìon dell’ ufo de’ diritti, e delle 


(1) Fol, .160. e 161-.V0L 5. 
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facoltà naturali e civili di una perfona", 
la quale, a qualche riguardo, perde quel- 
la , che dicefi per fon alita civile * Ora poi-> 
chè quella civil perfonalità , che ognuno 
gode in virtù del contratto foeiale , non 
può toglierli a ni uno lenza .giuda , effi- 
cace , e provata cagione , avviene , che 
non polla darli curatore , lenza legittime 
e folenni ed indubitate pruove ella efi- 
ftenza della pazzia .. Quella è quella 
gravi ili ma cagione , onde fu moffo Ulpia* . 
no a proporre la feguente regola : obfer - 
vare Pr&torem oportebit , ne cui temere ci- 
fra caufts cognitionem plenijimum curatorem 
det : quoniam plerique ve! furorem , vel de- 
menti am jingunt ( i ) • Da quella regola, 
che forma punto fiflo ed invariabile, trae- 
li , che fenza quella preventiva cognizion 
di caufa , la quale contenga la pruova 
del fatto , fia vietato dar curatore ad al- 
cuno . Quefto Fatto , che idee provarli ed 
- accettarli è la efillenza della mania . ~ 
Le quali cofe fembra che vnglian dire , 

che 
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che fe fieli dato curatore fenza pieno 
eifame ed accerto del fatto , il cura- 
tor dato non fia legittimo curatore , e 
la creazion fua , come contraria a legge, 
niuno effetto civile produca (i). Unaiem- 
plice interlocuzione adunque, come quella 
fu , non appoggiata a pruova , come può 
mai diventar pruova della verith del fat- 
to? Dunque da quella creazion di curato- 
le non nafce argomento della pretefa- 
pazzia » 


Rifultato delle cofe ragionate* 

D Ifcorrendo noi per tutta la vita di D- 
Saverio , troviamo, che due volte fa- 
gli dato curatore ; la prima delle quali 
fu nell’anno 1733, e la feconda nell’an- 
no 1748 ; ; e quelli fon a que’ due fat- 
ti, onde fa forza l’attrice di trarre tutta 
la pruova della di lui demenzia . L’ ulti- 
ma . dazione del curatore r . abbiamo qu{ 

fo- 

- 1 

(1) Leg. 5. C. de ìegib.^ - , ) 
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fopra dimoftrato , non fare pruova niuna 
della pretefa mattia. Nella prima vedemmo 
già D. Saverio collituito in quello fiato di 
mente, di cui eran varii i giudizii de’ me- 
dici -, e notammo, che il padre negava la ve- 
rità del male, e chiamavaia finzione , cofa, 
che aH’oflervar di'Ulpiano, le cui parole 
abbiamo già riferite, non è nuova: pUrique 
dcmentìam Jingunt ; e di cui ve ne ha de* 
ipeifi efempli ne’ coftumi degli uomini , 
e nelle leggi (i) . Notammo inoltre , che 
il commilfario accortifiìmo , più che di 
curatore , lo provvide di difenfore : che 
quella ftelfa difefa reftò fofpefa ; e dal S. G* 
fu data di lui come una foprintendenza al 
Prende , ed intorno a D. Saverio quello 
fu provveduto , che fuole con coloro, che 
a foprintendenza fi fommettono , provve- 
derli. Le quali cole efcludono quel pieno 
curatore, che al pazzo fi dà: e da tutto 
ciò traemmo, che nè il commilfario nè il 
S.C. ebbero indubitate pruove della di lui 
pazzia • Ma a prendere la cofa nel fienci- 
'• • men- 



(0 Leg. 13, Leg % 14, D, de offe, preejìd. 
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mento più contrario a noi , confideriamo 
D- Saverio nel 1733 caduto in qualche 
mal di cervello , e per dir più , ammat- 
tito . Che può feguire da quella ipotefi , 
che mefla abbiamo? Non cotta con quel- 
Ja maggiore evidenza , che comprende 
tutti i caratteri di ciò , che dicefi certez- 
za umana , che D. Saverio ne rivenne , 
e rii anò del tutto? Che egli ne’ tempi 
feguenti vifse faniffimo ? Che .per fa- 
no fu conofeiuto dal padre? Che tale fu 
avuto da’ fuoi concittadini ? Che fano tro- 
vollo il fuo confelfore ? Dunque quel ma- 
le , che abbiam pollo in lui , cefsò e fi 
eftinfe del tutto . La mattia è male, che 
dal corpo penetra nell’animo. Se infermo 
corpo rifana , rifanò D. Saverio . E fe noi 
non diciam fano alcuno , folo perchè una 
volta fu infermo , ove troverem poi 1* uo- 
mo fano ? 

Valutando ora tutte le pruove addotte in 
loftegno delia di lui mattia , fiamo nel 
grado di poter dirittamente conchiudere, 
ovvero che effe non abbiano efficacia a 
dimoftrarla mai fiata nella perfona di D. 
Saverio , ovvero che fe qualche cofa dino- 
ta- 
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tano, dinotano uom debole, ma non quel 
pazzo, a cui pofia e debba fofpendertì 1* 
efercizio de Tuoi dritti e delle Tue facol* 
tà, perchè manca quell* acciecamento toi 
tale de’ lumi dell’ intelletto , a cui quella 
folcendone fuccede per natura e per leg- 
ge. Ed ecco, che D. Saverio ritenne Tem- 
pre quella perfonalità civile , che il face* 
va moderatore ed arbitro del fuo arbitrio 
e delle Tue fortune * 

"Epoca V- ed ultima dalli anno 

, 1748 alt anno 1753 . 

1 > ! > 

P Oichè a quella ultima epoca damo arri- 
vati , ci conviene notare, che noi non 
abbiamo niun fatto , onde potedè dimo- 
flrard 9 che D. Saverio nel corfo di que- 
lla epoca fotte dato pazzo . Dalla mancan- 
za della qual pruova argomentiamo , che * 
egli corfe quello ultimo tempo di Tua vi- 
ta Tempre lano e ragionevole . Lo quale 
argomentare è diritto e conchiudente e le- 
gale , conciofiacofachè elTendo lo dato na- 
turai dell’ uomo quello dello intelletto fa^ 

no 
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pò , r allèrzione del fatto contrario deve 
provarli : ed ove non; fi pruovi e non fi 
dimoftri, noti fi dee prefuppoire (i). E 
di quella certa fanità dell’ intelletto fuo 
farà 1’ ultima pruova il teftamento . - 
Mi perchè l’attrice foftdene* che chi è foia-: 
metfo a cura qual pazzo y come D. Save- 
rio era , non può far teftamento , giova % 
che avanti ad ogni altra cofa veggiamo, 
quanto vai quello , che efia dice . il ma- 
le della pazzia ovvero è continao e peren- 
ne , ovvero ha degl’ interrompiménti e del- 
le intermiflìoni . Quelle incermiiììoni e que- 
lle tregue in altri , fono piò lunghe , in 
altri più brevi. In quelli fpazii;, lunghi o 
brevi che fieno, i’uonun ritorna a fe ftcf- 
lo, racquilla l’ufo della ragione, vede 
chiaro, concepifce bene, giudica netto, ra- 
giona confeguenremente . Eflendo tale la 
natura dal male , disputava T antica giu- 
rifprudenza , che dovette farli del curatore 
ne’ tempi della ricorrenza di quelli chiari e 
lucidi intervalli di ragione . Il curator da- 
*uu • > ’ t - V- • v to 

. .. ' . - ff, 1 1 ■ ■ ■ ■ "H» , 
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to , quiftionavafi ‘ dura tuttavia in que# 
fte tregue ed in quelli fpazii , ovveramen- 
te celiando ed eftinguendoli I’ autorità fua 
ed il fuo carattere col celiar del furore, de- 
ve nel . ricorfo del male novellamente crear- 
li ^'"Quella difputa lòftenuta da difpareri 1 
arrivò indecifa a Giuftiniano , il quale voi- 
' le definirla. Pareva ed era difficile la coi* 
nofcenza di quel punto , in cui alla eftin- 
zion del male fuccedeva la ferenità e la 
calma : e pareva altresì cosa leggieri ed 
indecente il dar tante volte il curatore, ed 
altrettante rimuoverlo. Quindi egli ftatui, 
che il curator dato al pazzo, reftaffe a per- . 
petuo : ma ; che reftafse a legge f che nelle 
tregue del male egli ferbalser infoio nome 
di curatore , e quegli avefse ia libera am- 
ari migrazione e difpofizion della roba y e 
nel ritorno del male, riaf<umefse col nome 
la poteftà della cura,) Quella decifione: 
quantunque lunga ,-parci dovere qui t in- 
feri vere intera , ed ella è quella . Cum 
aliis quidem hominibus continuum furor is 
infortunium accidat , alios autem morbus 
non fine laxamento aggrediatur , fed in qui • 
busdam temporibus quosdam eis infermi fio * 

. ;* r - 
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perveniat ; & in hoc ipfo multa Jit dif- 
ferenti a , ut quibusdam breves inducile y 
aliis maiorcs ab hujusmodi vitio inducantur : 
antiquitas difputabat , utrumne in mediis fu- 
roris intervallis permaner et eis curatoris in- 
tercejjio , an cum furore quiefeente finita , 
iterum morbo adveniente redintegraretur ? Nos 
itaque ejus ambiguitatem decidentes , fanci- 
mus ( cum incertum efi in hujusmodi furio - 
Jis hominibus , quando rejipuerint , Jive ex 
bongo , Jive ex propinquo J patio ; & impof- 
Jibile ejì , & in con/inio furoris & fanita- 
tis eum feepius conftitui , & poji longum 
tempus fub eadem effe varietate , ut in 
quibusdam vidcatur etiam pene furor effe 
remotus ) curatoris creationem non effe Ji- 
niendam , fed manere quidem e am donec ta - 
lis furiofus vivit ; quia non eji pene tem- 
pus , in quo hujusmodi morbus defperatur 
fed per intervalla quae pcrfcéììjjima Junt, ni* 
hil curatorem agere , fed ipfum poffe furio- 
fum , dum fapit & hereditatem adire , & 
omnia alia facere , qua finis hominibus com- 
petunt . Sin autem furor Jiimulis fuis iterum 
eum accenderit : curatorem in contrada fuo 
conjungi ; ut nomea quidem curatoris in omne 

E tem- 
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tempus habeat , effcéìum antem , quotiens mor- 
bus redìe rit : ne crebra , vel quafi ludibriofa 
fiat curatoris creai io , & frequenter tam na* 
fcatur , quam definere videatur (i) . Perla 
qual cof'a ha ragione il Culaccio di dire* 
che ne’ lucidi intervalli il curatore reità 
curatore nomine, non re (a). La qual leg- 
ge , che quelle cole fiatuifee , prefuppone 
due fatti . L* uno è , che colui che di- 
edi matto, fia veramente tale, e' tale a 
pruove dichiarato . L’ altro , che il cura- 
tore # pieno curatòr fia , e folennemente 
dato . Se iti quella pofizion di fatto il 
curatore, né'fpazii- di chiara ragione, non 
ha poteftà niuna in tanto-, che colui , cui 
fi è dato , racquifta V ufo libero di fua 
xoba , impedirà poi quefta libera difpofi- 
zione in uno , la cui pazzia non colla,, 
la creazion del curatore fatta fenza le de- 
bite folennità e -fenza le neceilarie pruo- 
ve, come nella perfona di D. Saverio av- 
venne? E fe non potrà 'impedirla , come 

non 



y) Lcg- *C. de curai, furios. 

( 2 ) Tom . 9. -commentar, in hunc titul , 


non pub , certamente dimoftrato è , che 
la efiftenza del curatore non fa migliore 
la caufa di D. Caterina . 

Ora perchè noi Tappiamo , che la miglior 
certezza e la più efficace pruova della fa- 
llita di alcuno venga fomminiftrata dalla 
' fenfatezza del fuo teftamento , volgianci 
a vederlo e ad effaminarlo . E’ da fapere 
adunque , che D. Saverio , nel quarto 
giorno di marzo dell’ anno 1753 , fece il 
fuo teftamento : di cui a formare netta e 
compiuta idea , giova premettere la narra- 
zione delle fue circoftanze , che eran tali . 
Egli avea due figliuole già profefte nel 
moniftero di s. Maria della mercede , ed 
avea d’ altra banda il fratello D. Vincen- 
zio , e la nipote D. Caterina . Tanto 
egli , quanto fuo fratello , e la nipote 
fua erano , convenientemente allo flato 
lofio , e forfè con vantaggio , forniti di 
beni di fortuna . La paterna eredità erafi 
cinque anni avanti divifa fra loro , e eia for- 
no aveane avuta parte quafichè eguale , 
e ciafcuno ferbavala intera . D. Saverio 
quindi, avendo l’occhio a tutte quefte co- 
le , difpofe nel modo feguente . Onorò 

E a del 
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del titolo di erede fiduciario Tuo fratello, 
a legge non pero , che per tal fiducia 
egli niente altro avelie dalla eredità , fe 
non che ducati cento Y anno a vi- 
ta : e nella proprietà fece erede il moni- 
fiero della mercede . E perchè tutto 
quello, che diligente uomo provvede , prov- 
vide egli , prelcrilTe , che , a buona eco- 
nomia della fua redità , folTe fiato ammi- 
niftratore de’ beni di quella D. Niccola 
Talianetti , cui impofe di formarne efatto 
inventario , depurarli da’ debiti e da’ peli, 
e così depurati , redimirli al monifiero 
fuo erede- proprietario . Accrebbe inoltre 
il vitalizio delle amatiflìme fue figliuole. 
Ed eftendendo 1’ amor fuo anche verfo 
fua nipote , fecele un legato di quattro 
mila ducati per accrefcimento di dote . A- 
vea egli un cognato chiamato D. Saverio 
Trani , la cui moglie aveva nome D. Grazia 
Picca . Con coftoro anche fu benefico , a* 
quali lafciò un legato vitalizio di .fettan- 
tadue ducati , nel quale volle , che 1’ uno 
fuccedefie all’ altro . Non lafciò inconfide- 
rati nè il pubblico albergo de’ poveri , o- % 
pera di, fomma umanità , nè il pio luogo 
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di Salerno , che accoglie le pentite , cui 
anche legò . Tal è la fomma del tefta- 
mento di D. Saverio (i) , di cui oltre a 
quello, che dalla femplice lettura ne tra- 
fpare , rileveremo ora vieppiù la dirittu- 
ra. 

Dirittura del teftamento . / 

Q Uefto teftamento, la cui fomma abbiamo 
, riferita, è il più fano, il più. diritto, 
il più legale , che fano , favio , pruden- 
te uomo poteva fare , La dirittura del te- 
ftamento nafce dal conofcerfi , le il te- 
ftatore in ordinandolo , ferbò i dove- 
ri , e usò e feguì il t comun fenfo e co- 
ftume della fua nazione . E ; per, inten- 
dere, fe egli tutte quefte cofe otservò , vol r - 
gianci a riguardare, quali erano i fuoi do- 
veri in quelle circoftanze , e fe quello , 
che oltre a doveri era , fu fatto a feconda 

E 3 • del- 



( 1 ) Quefto teftamento leggefi nc’ fogli : 
io a fino al io 6. Ada nullità tejì. 
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della volgar Capienza della nazione.. D. Sa* 
verio non a vea figliuoli maichi, e le femine 
cran monache nel moniftero della mercede » 
Egli fece erede quel mon-iftero.il fare erede 
un luogo pio, era al tempo del teff amento 
per una comune credenza , e per le po- 
tentitìime leggi del coftume , la miglior 
opera di pietà . Dunque fe buona lode- 
vole , e religiofa cola, faceva , chi a pio 
luogo- lafciava fua roba , nella perfona di 
D. Saverio fu: qualche cofa di maggior ef- 
ficacia , che il mofle ed il determinò : e - 
quella fu Io effere in quel moniftero ac- 
colte quelle fue figliuole , che fopravvi- 
veano- a lui . Quella iftituzione che non 
ha legge-, che le refifta : che nafee da 
animo determinato da r motivi di religione:- 
che è uniforme al coftume , è diritta è 
legale , è ragionevole . Inoltre- D. Save- 
rio non era tenuto per legge a dar nien- 
te nè a fuo fratello, nè alla fua nipote : 
nè per equità loro niente dovea r da che 
quegli erano a fufficienza provveduti di 
beni di fortuna f i °ft ant e > eb- 

be deir amore c tre? riguardo a fuo fratel- 
lo,., cui onorò col titolo della fiducia e 
- . * dell* 


Digitized by Google 


( IXXl ) 


dell’ annuo legato : ferbò tenerezza a 

fua nipote , cui legò fumma coniìdcrevo. 
le. Non obbliò gli altri congiunti , a’ qua- 
li anche legò. Sovvenne a’ pubblici luo- 
ghi di opere di pietà. Dunque egli non . 
offefe le leggi , rilpertò e conlìderò il (an- 
gue , nè lafciò ìnconlìderate le migliori opere 
di pietà e di religione . Diftefe anche le 
fue cure e 1* amorevolezza lua a' lon- 
tani congiunti . Eflamini ora tjurifto te- 
ftamento un fenato di morali iiiofafi il 
più rigido , il più fevero, il più duro ed 
imparziale , e pronunzii , fe può , che non 
fia dirittilTimo , e ragionevole, e fatto fe- 
Condo la miglior prudenza , e fecondo le 
leggi del fangue, e del coftumè della na^ 
2ione? E fe eflb con tanto accorgimento’ 
e con giufti principii è fatto , qual pruo- 
va maggior di quella può chiederli della 
fànità di fua- ‘ mente e della fua : ffctópi- 
tezza ? Onde debbeli per una conseguènte 
neceflìtà di raziocinio dedurre , che D. 
Saverio nel. tempo del teftamento avea 
mente fan a , chiara , e fgombra da ogni 
turbamento . ... 

E 4 -Giu* 
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Giudizio centunvirale del tefta- 
mento di Sempronio Tuditano . 

(OEmpronio Tuditano era noto e fplendido 
O matto , e delle illufdri Tue pazzie era 
pubblico teftimone e fpettatore il po- 
poi di Roma . E quanta mattia non è 
quefta , che fenza niuna cagione muove 
uomo privato, a gittar Tuoi denari al po- 
polo? E quale quella non è, che e’ vela- 
to di toga , quali di abito da tragedia y 
mefse'fi a palleggiar pel mercato alla deri- 
lione del popolo fpettatore? Le altre ope- 
razioni fue témprate tutte fui medefimo 
tuono e regolate della della battuta furo- 
no autentiche pruove di fua, folenne paz- 
zia . Cicerone , all’ olTervarne la vita ed i 
coftumi , ebbelo per matto confumato 
(i)V Egli intanto ,, la cui . vita fu una, 
continuata pazzia, vita Tudi tani demena 

re-. 


(i) Accademie. ìib. 1 . cap. ìè.PhiUppic. 

cfp. 6. , -, 
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( i ) r fece il 'fuo teftamento. ' nel quir. 
le fcrilTe erede fuo figliuolo .* La cau- 
fa teftamentaria era predò' quel favio 
popolo cauia ;pubblica. Trovolfi dunque 
perfona , che accusò il fuo teftamanto co- 
me nullo e nullo r perchè fatto da un 
matto . Si unirono i Centunviri a giudica- 
re. I quali in tale e tanto giudizio non 
feguirono la. pubblica fama della mutria di 
colui , ma vollero conofcerne : ed ! a ben 
conofcerne,; eftimarono la miglior pruova il 
teftamento . Ed avendo trovato quel tefta- 
mento fano 1 , diritto ^.fenfatOy lo fecero valere. 
La ftoria di quello giudizio, che leggefi preflb 
Valerio Mafiìmo r è tale. Quam certa, quam 
etiam notes infuni* Tuditamjs,-utpote[qui populo 
nummos fparferit , togamquej velnt tragicam 
veftem in foro trahens , maximo cum homi -• 
num rijii confpcdus faerit , ac multa his 
conf cutanea fccerit . Teftamento is ftlium in- 
ftituit heredem : quod Ti. Longus fanguine 
proximus y haftes judicio fui vertere fruftra 

co - 


( l) . Valer . v Maxi ni. diti or . . ftador, * me- 
mora b. lib. 7. cap. 8. §. 2. t 
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conatus * eft . Magis enim 'Centumviri quid 
fcriptum ejjet in tabulis , quam quis eas 
JcripJìjJet , - conjìderandum exiftimaverunt ( i ). 
L’ appoggio .del giudizio de’ Centunviri non 
fu altro, ie non fé quello. Il teftamento 
,di Tuditano fegue piattamente le tenere 
obbligazioni di natura, ed i vincoli del 
fàngue : e quelle cofe ferbando , lèrba ab 
tresì ie leggi degli uomini indiritte a fo- 
' ilener quelle della natura. Ma chi , ferban- 
do tutti i doveri , di lua roba difpone , 
dà incontravate pruove d* intendergli neb 
1’ atto che difpone . Ora chi gl* intende 
e gli adempie, non è matto , perchè ha men- 
te chiara e ièrena, e cuore leguace ed ub- 
bidiente alla mente. Altronde: lo flato 
dell’ animo ci è ignoto, come quello, che 
non cade fotto ni uno de’ fentimenti , nè 
noi il polliamo altrimenti conofcere, che 
dalle fue operazioni . Se le operazioni lue 
fon fané , lana deve eflère necelìariamen- 
%z la cagione, che le produce. Ora il te- 


(l) i Diàor. faflor. mcmorab. lib. 7 . 

cap. 8 . §. 1 . 
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lamento di Xudi tano' meffo a' pruova di 
cento pareri trovolfi fano,. diritto,, fen- 
ato , ragionevole - r onde bene fi argomen- 
tò , che il punto- del tempo in *cm quel 
t erta mento era fiato fatto , era il punto 
della, lana mente diTuditano. E poiché 
il teft amento fatto da uomo fano fia e 
vale , fu perciò fatto quei teftamento- va- 
lere .. 

, - . * . . > . . * 

Argomenti che dal giudizio cen~ 
tunvirale traggonfi in favore 
del teft amento di D. Sa- 
verio - 

t 

A Bbianr detto , che la vita di Tuditano» 
fu una continua fucceflione di punti 
di pazzia , come 1’ efpericnza ed il pub- 
blico giudizio facevan certo . Pure i Cen- 
tumviri , argomentando dall* effetto alia ca- 
mion fua , con quella loie a ferma e foda 
trovarono 1 il punto della fanità della men- 
te di Tuditano- coincidente col punto del 

tem- , 
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tempo, in cui teftò. D. Saverio , tutto, 
all! oppofto di Tuditano , era fano di men- 
te . Onde argomentandoli dalla cagione al- 
1* effetto, dovrebbe dirli, che fi fuo tefta- 
mento , come fatto da uomo,- che ufava 
di fua ragione, foffe valido e fermo. Ma, 
per maggiormente convincere colei , che 
vuol contraddirlo ed opporrei , argomen- 
tiamo anche noi al contrario, non doven- 
do efferci difdetto di feguire la loica cen- 
tunvirale , e di trarre colla fua guida , 
dalla rettidune del teftamento di D. Sa- ^ 
verio , efficace argomento della , fanità di 
fua mente: e dalla fallita in confeguenza 
la validità di elio teftamento . Per.he fu 
fatto valere il teftamento di Tuditano ? 
Perchè era fatto fecondo la natura e le 
leggi . E perchè era tale? Perchè era fcrit- 
to erede fuo figlio . Dunque egli leibò i 
doveri di uomo, di cittadino, di padre.,-. 
Chi ferba quelli doveri faniflìmo uomo è. 
Altrettanto e più fece D. Saverio : ferbò i 
doveri di padre, accrefcendo i vitalizii alle 
figlie ferbò quelli della congiunzione del 
fangue, legando al fratello , alla nipote, 
a’ cognati . Moftro la fua .pietà e la fua 
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religione, iftituendo un luogo pio. Diede 
pruove della fua liberalità verfo i poveri , 
e verfo le pubbliche cafe , che gli accol- 
gono . Dunque in un giudizio centunvirale 
quello teftamento non folo farebbe in tut- 
te le parti fue approvato , ma altamente 
laudato e commendato . 

Polizia de popoli fu queflo 
argomento . 

I L giudizio de r Centunviri , per la fenfa- 
tezza e ragionevolezza, che lo foftengo- 
no, e per quella robuftezza di giudizio e per 
quel fano criterio, che l’animano, fu in ogni 
colto popolo e nazione ricevuto e ricet- 
tato , ed in ogni tribunale feguito : onde 
eiTo divenne una fpezie di diritto naturai 
delle genti umane. In conférma della qua-* 
le alTerzione ardiremmo a c&re 7\che non" 
ci ha derilione di - firriili ' caule , in cui cito 
non ne fia Hata la bafe, nè fcrittoredelfè 
cole del foro o piccolo o mezzano , ò an- 
tico o moderno , che non lo approvi in 
tutte le parti fue, e non lo abbia incon- 

• - /- :> . ' 1 ' XQr 
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to di regola invariabile e licura . La Ruo- 
ta romana T ha fatto norma delle fue de- 
rilioni (i). Paolo Criftineo, il cui buon 
fenno è nòtiffimo, adduce delle giudicatu- 
re' di altri Tribunali , che a quella loica 
fi fono attenuti (2) . Il nofìro S. C. , la 
gravità de’ cui giudicii è fiata veneranda 
fcuola di fapienza, l’ha ne’ preteriti tem- 
pi feguita r còme c efta guida delle fue 
fentenzc , fecondo che negli atti Tuoi fi 
legge (3)- Ed in quelli tempi noftri , cioè 
nell* anno. 178 1 -, quella Ruota medelìma, 
che deve ora nella caufa noftra decidere , 
in fentenziando .Alila caufa agitata tra la 
congregazione de’ preti di Mugliano ed i 
fratelli Candela, il giudizio centunvirale 
interamente feguì (4), È tralafciando ora 

. /• i ferie- 

• • • % . . . * 

■ , • M - 

. *'• / 

(1) Decis. 292. 72 um. 15. & 16. pari. 
8 . recent . 

v (2) Codi lìò. 4. tit. 22. decis. 4. n. 8, 

(3) PrelTo il Grammatico decis. 73. 
rum. 38. 

(4) La fentenza leggefi negli atti eli- 
«enti preffo lo ferivano di Rofa nella ban- 
ca di Girardi, 
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i fcrittori , che molti fono e lunghi in 
commendando la fapienza centùnvirale co- 
me foda , e robufta , ed uniforme a natu- 
ra, ricordiamo qui il folo Arnoldo Vin- 
nio, che del giudizio de’ Centunviri for- 
ma un canone , a cui debba neceflaria- 
\ mente ftarfi , ed hallo per folo criterio di 
\ r ero in quella materia (x) . Ed ecco che 
la loica 'centùnvirale è idivenuta norma 
invariabile delle decifioni , che in quelli 
cali fanno i più rilpcttabili fenati delle più 

colte genti . . . 

• ■* , • • * * » 

Del giudìzio promojfo V anno 1753 
contea del teftamento . 

P Oichè D. Saverio ifu trapalato , D. 
Vincenzio dedufie nel S. G. , che 
il teftamento , che quegli aveva fat- 
to , non doveva per la di lui mattLa va- 
lere , nè effetto alcuno civile produr- 
re : nella qual lite fi fece conforte ai- 
» . • r •• • ' * tra* 

• 4 • • I • ' 

* .* ^ I 

■■"■■■■■■■■■■■ — — ■» 

, ' ^ V • \ *r 

(1) •CommenU JnJIìt^liò. \ tit \ 13. 1# 
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tresì il dottor D. Ferdinando di Fer- 
dinando , che era curatore di D. Ca- 
terina (i). Il Marchefe Ulloa , commilfa- 
rio della erediti, diede, a quella aller- 
zione le folite provvidenze d’ inibir là 
G. Q, in quanto alla Ipedizion del pream- 
bolo , e di ordinare il fequeftro de’ be- 
ni (2) - A quelle ordinazioni lì oppolè 
D. Niccola Talianetti quale amminilìrator 
dato per teftamento alla eredità di D. Sa- 
verio , ed addufle , che quegli ufava pie- 
namente di tutte le facoltà della mente , 
quando teftò : ed avendo rendute in fo- 
llegno di quella eccezione delle buone ra- 
gioni , nai'centi e follenute da’ fatti , il 
comminarlo lì vidde nel grado di dover 
riformare l’ antecedente decreto , e ridurlo 
ad ordinare alla G.C., che fpedille il pream- 
bolo , intelì non però gl’ interelfati (3) . Di 
là a non molto , e propriamente a’ 7 di lu- 
glio D.Vincenzio , in un pubblico e folenne 

ftru- 

* 

(1) Fol . 24. Jirum. di tranfazione . 

( 1 2 3 ) Fol. 25. llrumento di tranfazione • 

(3) FoU 25. Jìrum, di trapazione • 
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finimento dichiarò , che efiendofi bene in- 
formato, ed avendo meglio riflettuto, e- 
rafi accertato , che D. Saverio avea con fi- 
nità di mente , e con faviezza di fenti- 
mento tettato , perchè dopo avere avuta 
della gratitudine per i fuoi , cioè per ef- 
fo D. Vincenzio , per fua nipote, perlefue 
proprie figliuole , per fuo cognato , avea 
provveduto altresì di perpetuo fuffragio 1’ 
anima fila , e quelle de’ maggiori eziandio. 
Quindi accettò egli il refiamento , rinun- 
ciò al giudizio, e conienti alla fpedizioa 
del preambolo in favore dell* erede ferita 

*° (i). 


EJJame della dichiarazione 

fraterna. 


Q 


Uefta dichiarazione è un atteftato folen- 
niflimo della finità della mente , e del- 
la faviezza di D. Saverio . E per veder- 

F ne 


fi) FogU 19. e ao. Atta nullit % tc- 
Jiam. 
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ne ampiamente il valore , giova, avverti- 
re , che L) Vincenzio avea lempre fatta 
lua dimora in Salerno , e D. Saverio al 
contrario dal tempo della mone del pa- 
dre Il an zia va in quella capitale , nel- 
la quale ttftamentb e morì . Dalia qua- 
le poiizione di fatto innegabile lègue , ette 
1’ alierzione , che D. Vincenzio fece in giu- 
dizio , cioè che D. Saverio era fuori di 
fenno e fenza niun lentimento , quando te- 
ftò, non nacque nè da tìfico, nè da mo- 
ni fonte di certezza , che tono quelle due 
loie vie , per le quali ogni fatto lì fa e 
lì accerta . E da ciò per contrario rilevali, 
che quell’ alfe rz ione , che egli avea fatta f 
fu fatta fenza averne certe pruove ed in- 
dubitate : ed in confeguenza fenza fonda- 
mento. E defumefene ancoia,che la pub- 
blica dichiarazione fatta poi da lui, riduca- , 
fi in fotìanza ad una conftflìone ingenua 
della piena ignoranza intorno allo ftatodi- 
fuo fratello, nella quale egli era, quando il 
giudizio iftituì . Conciolìacofachè chi di- 
ce, qhe efsendofi bene informato* erainaccec- 
tato, che fuo fratello era di mente fana, 
vuol dire , che la contraria afserzion tua 

fot- 
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fatta ia giudizio, era una favola': e chi 
dice , che quella diipolìzione era fatta con 
làviczza, dice nel tempo (lelTo, che colui 
che 1’ avea /atta , era ikvio . £ qual mag- 
gior i'aiiità e faviezza in un teftatore , che 
lenza n.un precifo obbligo di legge, che 
lo ftrigne , contempla e moftra la gratitu- 
dine lua a tutta la fua agnazione e co- 
gnazione? Che rivolge le lue cure alle mi- 
gliori opere di pietà? Che provvede al ne- 
gozio dell’ eterna falute? Che diilende que- 
lle premure anche a’ trapalati ? • Ma chi * 
attefta quelle cofe , e chi fa fede del- 
la fanità fua? Colui che aveva più inte- 
refle a negarle: colui, che dichiarato nul- 
lo il teftamento , farebbe (lato 1* erede . 
Or fe la legge non prelùppone in niuno 
volontà determinata di perder fua roba 
(i);anzi vi trova radicato e vivo l’ affetto 
contrario di averla cara cioè , e con- 
fervarla , e difenderla, ed accrefcerla , dob- 
biam dire 1* una delle due cofe , cioè o 
che D. Vincenzio era matto , o che una 

F a ir- 

(i) Leg. 25. D. de probat . 
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irrefiftibil forza di vero Io avelie pollo 
nelle circoftanze di far quella dichiarazio- 
ne . Ma D.Vincenzio matto non era: ari» 
zi fano e giudiziofo ed aflennato uomo 
era . Dunque è chiaro , che il vero , il 
giufto, T onefto furon quelle intrinfeche 
forze, che a così dichiarare lo ftrinfero . - 
Dunque la dichiarazion fua fa un pefo 
preponderati (lìmo in favore del teftamen- 
to , ed ha efficacia forprendente. 

Continuazione della nanazion del 
giudizio . 

L A fama , che coll’ ondolar fuo cor- 
re veloce , e per ogni lato diffon- 
defi , non fu pigra a fpargere la voce del 
vero , ed a farla arrivare benanche al 
curator di D. Caterina. Quindi fatto egli 
avvertito, che T efito del giudizio doveva 
riufcire contrario a defiderii Tuoi , cercò 
modo di comporlo . Il moniifero , fempre 
amante della pace e della quiete , eftimò 
meglio perdere buonamente qualche cofa , 
che vincer tutto fra lite e fra Crepiti * 
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Comincio!!! adunque a trattar la conven- 
zione . Il punto eflenziale , che dovea di- 
fcuterfì , era quefto , cioè fe D. Saverio 
nel punto del tempo, nel quale teftamen- 
tato avea , erafi trovato in quel grado di 
mattia , che toglie tutti i lumi di ra- 
gione , e fa dell’ uomo un lemovente.Ma 
oltre a quella una , che la elTenzfal co fa 
era e (blamente necelTaria , li volle rian- 
dare anche la fua vita . Ed efiendolì con 
occhio attento fcorfo le fue azioni, temu- 
tane una ftoria dettagliata e dipinta , e 
veduto lui in ogni puntcf del tempo , 
trovofli , che non lolo non fu mai matto 
al punto voluto dalle leggi ma era dub- 
bio altresì , fe qualche leggiero grado di 
male era mai flato nella fua perfona Ma ' 
a volere quefto mal porre in lui , parve 
poterli dire , che indebolito una volta 
nelle facoltà della mente , erane poi intie- 
ramente rifanato; e reftò meffo Traile cer- 
te e ficure cofe , che egli era onninamen- 
te fano nel tempo, nel quale teftò.. Tut- 
to ciò , che fu con fomma diligenza di- 
fcuflo e valutato , fi deferifie nello ftru- 
mento ; onde fi tfanfiggétte la lite . La 

F 3 ' qual 
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qual tranfazione approvata dal commif- 
iàrio dell’eredità, ed autorizzata dal de- 
creto della G. £, produffe quel pubblico 
e folenne ftrumento, che fu ftipolato a 
decembre dell’ anno 1754 : in confeguen- 
za del quale la G. C. diede il preambolo 
ed il potfefTo al moniitero (2} . Ed ecco 
che il monifìero al giulìo titolo di ere- 
de , aggiugne 1' altro po-tentitfìmo , che 
dalla tranfazione provviene . 

Forza della tranfazione e 
del tempo . 

x f 

L A lite è giufta , quando I” attore ha 
azione , o fia diritto di dimandare in 
giudìzio ciò, che a lui appartiene (1). 
Ma D. Caterina non aveva azione , per- 
chè il fatto, onde voleva ddumerla , non 
era eiìftente; e(Ta dunque faceva una lite, 
che non avendo fuffiftenza fui fatto , te- 
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meraria era . Quefta fua lite non però , 
comunque mancante di foftegno , rimale 
finita ed eftinta colia tranfazione , che ad 
ogni lite mette fine (i). Onde quefta tran- 
fazione fu un rafforzamento di quel tito- 
lo, che il moniftero già avea, ed un fuc- 
cidere sì fattamente le radici alla li- 
te , ficchè mai più non rimettefiero . 
Se al titolo di erede riconfermato colla 
tranfazione e riconofciuto da D. Caterina, 
fi aggiugne la forza grandiflìma del tem- 
po precorfo , che ' ogni azione eftingue 
ed ammortifce , nafcerà da tutte quefte 
cofe 1» feguente fomma , che il moniftero 
abbia accopiati a Tua 4ifefa tutti que’ tito- 
li ed aiuti e prefidii, che la metafilica le- 
gale ha faputo rinvenire , per dare a’ pof- 
fefiori quella maggior quiete , che puoflì 
avere nel mondo T Quefta quiete di fatto 
il moniftero ha avuta fino all’anno palma- 
to, nel quale quel giudizio fu introdotto, 
di cui ora , il più brevemente che fi poffa, 
diremo . 

F 4 Giu • 


( t ) t>cg. 16. C. de tranfaA. 
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• T 

Giudizio 


dell ’ anno 1781 . - 


) 


I L gì udì z/ o , che D~ Caterina introduce 
fui cominciare del pacato anno 1782, 
fu , come dicemmo y giudizio di nullità 
dei teftamento a cagion della pazzia del 
teftatore , e per confeguenie di nullità 
della trattazione (*): ed a provare la paz- 
zia , qual bafe della nullità , fi valle taijh’ 
to di fatti antichi , quanto di nuovi . I 
fatti antichi fon que’ medefimi , che difcuf- 
fi minutamente 1 * anno 1754 r non fi tro T 
varono efficaci a fìjir pruov^ della paz- 
zia : e fon quelli appunto che noi in que- 
lla fcrittura abbiant volti per tutti i lati» 
veduti in ogni afpetto r e riguardati _ per 
ogni banda ; e cui avendo dato il 
lor p-fo e valore ,, abbiam trovati ineffi- 
caci a dimoftrare quel grado ' di pazzia ? 
nel quale il cittadino refta fofpefo deli ufo 
de dritti fuoi . Su gli antichi fotti adun- 
que . 

i ■* 

■ ■■ — 

(1) FoL u Ma nuHit. tejlanu 
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que mun azione può appoggiare D. Gate-* 
rina come quelli ,, che non fanno regger- 
la . I fatti novellamente addotti niun al- 
tra cofa fono r che due teKHmonianze , lo 
quali ora chiameremo ad elTame.- i 

D* Giovanni Rifpoli ,, uomo di feflantadue 
anni prete di profetinone , è il primo . 
Egli dice di fapere per ifcienzia che D. 
Saverio era fatuo y e tale era riputato t 
che ufciva di cafa femprc accompagnato f 
che da fatuo mqrV (i) . La parola fa* 
tuo dinota un idea, che non ha che fare 
nè molto nè poco con que’ y che di- 
co» li pazzi (a) . Ma un prete , in cui 
f età difpenfa molta precisone ha flam- 
biate facilmente le voci. In grazia dun>*- 
que della contraddittrice riduciamo i r atte- 
llazion fua a quella , cioè che quegli ville e 
morì pazzo. Ma come fapeva egli., che colui 
era pazzo è Sape vaio per ifcenzia. E qua- 
le era coteila fetenza ? La feienza nafee 

da 


• ■ * * * - / 

(t) ì.Fol. 75* Afta nulli t. teflam. 

(i) Defider. Erafm . in encom, morie 
cap * 36. 
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da chiara cd c fatta conofcenza di cofe par- 
ticolari . A quali pruove dunque il cono- 
sceva matto ? Egli non ne adduce niuna. 

La pazzia dicemmo efferc privazion de’ lu- 
mi dell’ intelletto , la qual privazione co- 
me quella , che non è fottopofta all* oc- 
chio , .fi argomenta , e lì argomenta dagli 
effetti . Quali dunque furon queHe opera- * 
zioni di D. Saverio , onde il prete bene 
argomentando , traffene , che quegli era 
matto ?, Egli è il vero , che il prete non 
ha voluto ragionare, ma atteftare fempli- 
cemente un fatto . E’ da notare però, che 
quella fpezie di anellazione non è pofiti- 
•va*, è negativa .* .e colui, che attefta i’e- 
■fiftenza della pazzia , viene ad atteftare 
la mancanza deMumi dell’ intelletto / 1£ 
poiché quella mancanza non vedefi ad 
occhio , ma comprende!! dagli effetti , per 
poterla conofcere , uopo è di ragionare . 
Ora per ragionare in quelle macerie , è 
<la far bafe fu de’ fatti. Di quelli fatti il 
prete ha tacciuto . Dunque il ragionar fuo 
TTalfttfftté difettiftHbrclfe franca 'dèi prin- 
cipio. Appreffo : l’ atteftazion' fua è va- 
ga , generica , • nori circofcritta . Pazzo 

- i qual 


V 
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qual vi fle morì . Queft’ affezione conter- 
rebbe , che D. Saverio fa pazzo : che lo 
fu fèmpre .* che tale mori . E noi abbiam 
dimoftre quelle cofe , onde quell’ alTerzio- 
ne vien rigettata come falla - Ma che 
diremo poi y fe troviamo y che ciò che 
il prete ha ora atteftato y è contra- 
rio a quello , che antecedentemente at- 
teftato avea? Il dì precedente a quello 
della morte di D.. Saverio- trovavanft a 
cafa l’ infermo i preti D. Giovanni Rifpo- 
li e D. Giovanni di Alfonfo. D. Saverio 
mandò a chiamare il fagreftano della Ce- 
farea , che gli avea fomminiftrati i Sagra'* 
menti, per volergli parlare. Impedito co- 
ftui, mandò in fuo luogo il prete I>. Co»- 
ftabile Parili . A quello preto dunque D. 
Saverio diede una nota contenente i no* 
mi di alcuni fuoi creditori di picciole foro* 
me , de’ quali parte [erano napoletani , e 
parte falernitani, e colla nota confegnò il 
denaro da foddisfargli . Il Kilpoli , alla 
cui prefenza tutto ciò avvenne, fu uno 
di coloro , che come certo argomento del- 
la fanità ed interezza di mente di D. Sa- 
verio , quefto fatto in quel tempo per i- 

fcric- 
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fcritto attclìò (i). Ed egli in attellando- 
lo , bene e dirittamente ragionò . D. Sa- 
verio ha memoria chiara e didima de’ Tuoi 
creditori , ciafcun de’ quali colla quantità 
del. liio credito deferì ve in una nota. 
Intende, che chi ha de’ debiti, dee paga- 
ie . Adempifce al fuo dovere , pagando . 
Tutte quelle cofe mollrano , che D. Sa- 
verio ragionava, e ragionava dritto : la 
qual colà fa e può fare colui, che ha men- 
te fana. Il prete Rifpoli adunque atteftò 
il vero in quel tempo , e quel vero , che 
fapeva per ifeienza. E quindi fegue , che 
quello t che ha nel prefente giudizio at- 
teilato, anzi che da feienza , è derivato 
4 a debolezza di memoria. La qual debo- 
lezza è quella fola difefa , a cui pub egli 
^ricorrere, per Scagionarli dei reato di fal- 
fo, che le leggi per quelle contrarie at- 
tenzioni trovano in lui (i) . Ma fe e* il 
. • . fai- 



-■ (i) Fogl. 33. Jìrnm . di travfaz. A èia 
nullit. tejiam . 

(x) Mode ft in. lcg . 27. D. ad leg. cor~ 
nel. de fa h. Paul. l c g. 16. D. de tejìib- 
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falfo non volea dire, come non è da penfare 
di uno chiefaftico grave di anni, quello 
fegue cioè , che e’ non avea memoria di 
quello, che l’altra volta, ed immediata- 
mente ali’ avvenimento del fatto, atteftato 
aveva. E chi non ha memoria de’fatti di quel 
tempo , del quale attefìa , viene ad atte- 
fiar quello , che non fa . E chi quello at- 
tefta , che egli non fa , attefta il falfo , 
Vide quanta Jìdes adhi benda Jìt tejìibus\ 

L’ altro teftimone è D. Grazia Picca . Que- 
lla vecchia a feflantotto anni , vedova 
del cognato di D. Saverio , alla quale D. 
Saverio legò a vita ducati fei il mefe , 
dice , che D. Saverio era affittito da fuo 
marito , da cui fu una volta battuto : • 
che D. Saverio nel legare al moniftero 
delle pentite di Salerno, non fi rifovve- 
niva del nome del moniflero (i). A voler 
dare al coftei detto quella fede , che la 
condizion del feffo vieta di darfele , che 
pub trarli dal fuo detto , che giovi ali* 
attrice e nuoccia al moniftero ? Non fe ne' 
, . . • trae' 


(i) Fol. 7 6, e 77 . Atta nullit. tejìam . 
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trae dilla di fucco . Ecco n che torna 
tutto il corredo , di cui ha D. Caterina 
quella caufa fornita. 


Riaffunto de punti dimoflrati . 

P Er le cole in quella fcrittura di molirate 
è chiaro , che D.Saverio non fu mai mat- 
to al legno di perdere 1* ufo e 1’ eiercizio 
de’ Tuoi diritti , e delle lue facoltà : e di 
quel male , che lo prefe , la cui natura, 
ed il cui grado non li fon potuti fidare , 
egli intieramente rivenne e rilano . Che 
fano ville ne’ tempi potleriori , e tal fu 
conofeiuto ed avuto da’ fuoi , e da’ llrani. 
Che fano era quando teftò : ed aveva men- 
te fercna , lucida e chiara ragione . Che 
tutto ciò , che allegava!! contro alla fua 
fanità, dilculTo nel tempo , in cui eranci 
de’ tellimoni e de’ documenti vivi e par- 
lanti , ed era la memoria de’ fatti intera 
e precifa , fu trovato inefficace. Che 
quindi feguì la tranfazione e la concordia, 
a diftrugger la quale non ha addotta niu- 
na pruova I>. Caterina, che lìa valevole.' 
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